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Tecniche di produzione,

imposizioni fiscali e ricette
della più antica bevanda che l’uomo
ha prodotto per “avvicinarsi agli Dei”

Paolo Spiccalunto

5

La scoperta dell’idromele risale ai tempi 
in cui l’uomo, ancora “cacciatore di api” 
non aveva dimestichezza con l’agricoltu-
ra e l’allevamento del bestiame.
Non è dato sapere chi per primo conob-
be i piaceri inebrianti del “nettare degli 
Dei” ma non essendo ancora conosciu-
ta la coltivazione di piante quali la vite, il 
grano e l’orzo, sono molte le fonti che 
accreditano l’idromele quale più antica 
tra le bevande alcoliche prodotte dall’uo-
mo.

Certamente la sua diffusione fu immedia-
ta e uniforme in tutte le terre popola-
te, ma con il tempo il miele fu sostitui-
to nelle antiche ricette con l’uva e con 
l’orzo e nacquero vino e birra (sebbene 
molto diverse dalle bevande odierne). 
La semplicità della tradizionale bevanda a 
base di miele rimase radicata nelle terre 
del nord, presso i popoli celti; la mitolo-
gia norrena è ricca di riferimenti alla be-
vanda preferita del dio Odino e tuttora 
la produzione e il consumo dell’idrome-

le sono concentrati prevalentemente in 
nordeuropa.
L’idromele è quella bevanda che si ottiene 
mediante la fermentazione idroalcolica 
di un mosto costituito da acqua e miele. 
L’azione fermentante è posta in essere da 
microrganismi monocellulari (lieviti) ap-
partenenti al regno dei funghi, il più noto 
ed utilizzato è il Saccharomyces cerevisiae 
la cui presenza è accertata sulla buccia 
della frutta e in generale molto comune 
nell’ambiente.
Il metabolismo di quest’organismo pro-
duce (sia in condizioni aerobiche sia in 
condizioni anaerobiche) biossido di car-
bonio, etanolo e calore.Tale attività me-
tabolica è alla base della trasformazione 
degli zuccheri contenuti nel mosto (ana-
logamente a quanto avviene per il vino, la 
birra, il sidro e le altre bevande fermen-
tate conosciute) in alcool.

I cicli riproduttivi del lievito consentono 
un suo sviluppo esponenziale all’interno 
del mosto ben preparato e quindi diven-
ta un punto cardinale la preparazione di 
un buon mosto per la produzione di un 
buon idromele.
In tal senso va tenuto presente che po-
trebbero essere contenuti, all’interno del 
mosto base per la produzione di idrome-

Foto: dennisons.it
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le, anche altri agenti lievitanti o microrgani-
smi e batteri in grado di inficiare la buona 
riuscita della produzione.
Pertanto la prima regola per la produzione 
di un buon idromele è la preparazione di un 
mosto che sia quanto più possibile sterile 
(la sterilizzazione dei contenitori e di tutto 
quello che viene a contatto con il prodot-
to deve essere il più scrupolosa possibile). 

Le tecniche di fermentazione inoltre preve-
dono l’utilizzo di contenitori chiusi al fine di 
non inglobare ossigeno dall’esterno perché 
la presenza di ossigeno potrebbe avviare 
trasformazioni aerobiche, nocive per il pro-
dotto.Il mosto quindi andrà poi “inoculato” 
con agenti lievitanti Saccharomyces cerevisiae 
attentamente selezionati per il tipo di pro-
dotto che si vorrà ottenere.
Prima di aggiungere il lievito (secondo le mo-
dalità dettagliate nelle schede tecniche del 
prodotto prescelto) va detto che la compo-
nente fondamentale dell’idromele è proprio 
il miele.
Gusto, aroma odore, colore, persisten-
za e sentori di ogni tipo saranno radi-
calmente influenzati dai mieli prescelti 
per comporre la ricetta.
Inutile dire che lo stato di conservazione del 
miele deve essere impeccabile, troppe vol-
te si sente dire che il “miele di scarto” sarà 
quello destinato alla produzione di idormele. 
La scelta deve essere diametralmente oppo-
sta: miele ben conservato, privo degli agenti 
lievitanti naturalmente presenti nello stesso, 
con un buon grado zuccherino e con un bas-
so valore di HMF.
Altro fattore discriminante per ottenere una 
buona produzione è quello di riuscire perfet-
tamente nella ripetibilità negli anni del pro-
cesso. Partire da mieli millefiori non aiuterà 
nell’ottenere un prodotto che conservi le 

sue caratteristiche di anno in anno perché la 
composizione zuccherina, gli aromi e i sapori 
saranno diversi da millefiori a millefiori.
Una buona regola è quella di partire da un 
mix di mieli monoflora o da un singolo mo-
noflora con cui sperimentare gusti e sapori 
al fine di selezionare il prediletto.
Qual è la quantità di miele esatta da 
utilizzare nella nostra ricetta? Non c’è 
una quantità esatta, piuttosto va detto che la 
quantità di miele varierà.
Il miele infatti si trasformerà in alcool in ra-
gione del 50-60% del suo peso (in funzione 
della quantità d’acqua naturalmente in esso 
contenuta, delle temperature e delle capacità 
del lievito selezionato)
Considerando che molti lieviti terminano il 
loro ciclo vitale se la quantità di alcool supe-
ra il 15-16% del volume potremmo dosare la 
quantità di miele in funzione del risultato che 
vogliamo ottenere circa il livello di alcool e 
zuccheri residui desiderati.
Se vogliamo ottenere un prodotto alcolico 
ma dolce dovremmo aggiungere un quantita-
tivo di miele tale da lasciare un quantitativo 
discreto di zuccheri residui al termine della 
fermentazione.

Paolo Spiccalunto durante il corso che ha tenu-
to presso Agripiemonte miele a Giugno 2019
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Se si volesse invece ottenere un pro-
dotto secco e leggero dal punto di vista 
alcolico allora andrà inserita una quan-
tità di miele tale che i lieviti riescano a 
trasformarlo totalmente in alcool senza 
lasciare residui.
Non va dimenticato che uno dei metabo-
liti del processo di fermentazione è l’ani-
dride carbonica, un gas che conferisce 
la caratteristica frizzantezza ai prodotti 
fermentati.
Nel contenitore ove avviene la fermen-
tazione tale gas deve essere libero di 
fuoriuscire, al fine di non far aumentare 
la pressione del contenitore (chiuso) in 
maniera troppo elevata ed evitare quindi 
pericolose rotture dello stesso.
Per favorire la fuoriuscita del gas, evitan-
do l’ingresso dell’ossigeno dall’esterno, di 
norma viene utilizzato un gorgogliatore.
L’acqua utilizzata deve essere ovviamen-
te priva di agenti nocivi e la sua bollitura 
è buona regola per la preparazione di un 
buon idromele.
Il livello di ph dell’acqua dovrà essere 
compreso tra 6.5 e 7 e la sua “durezza” 
(presenza di ioni di calcio e magnesio) 
mediamente contenuta.
La fermentazione ha una durata variabile 
tra 1 e 3 mesi in funzione, oltre che degli 
ingredienti prescelti anche della tempe-
ratura.
La temperatura ideale è tra i 18 e i 24 
gradi (ma può variare in funzione del lie-
vito utilizzato) e deve rimanere costante 
il più possibile, gli sbalzi di temperatura 
infatti danneggiano il mosto.
Alla fine del processo di fermentazione è 
necessario un periodo utile per la “ripu-
litura” o “chiarificazione” del mosto e la 

sua trasformazione in idromele.
Tale periodo ha una durata media di 3-6 
mesi ed è accelerato dall’abbassamento 
delle temperature (meglio se inferiori a 
14 gradi).
Al termine di tale periodo si può proce-
dere all’imbottigliamento, meglio se pre-
ceduto da un filtraggio, mediante pompa 
filtrante o per caduta, l’importante è che 
in ogni fase ci sia il minor contatto possi-
bile con l’ambiente.
L’idromele è un prodotto agricolo e se-
gue pertanto tutte le direttive per la pro-
duzione e la commercializzazione di tali 
prodotti.
La sua aliquota iva ordinaria è pari al 22% 
mentre l’aliquota di compensazione è 
pari al 4%
Essendo una bevanda alcolica non deve 
superare una gradazione di 15% vol al 
fine di non rientrare nell’elenco delle 
così dette “bevande spiritose” ai sensi 
del Reg. CE 110/2008.
Non sono previsti adempimenti specifi-
ci per la produzione casalinga destinata 
all’autoconsumo mentre, al momento, gli 
adempimenti per la vendita del prodotto 
e l’esenzione dalla tenuta del deposito fi-
scale, per cui l’agenzia delle dogane non 
sembra aver data un parere uniforme sul 
territorio nazionale, non sono del tutto 
chiari.
E’ invece assodata l’esenzione dal paga-
mento dell’accisa (imposta specifica di 
alcuni prodotti tra cui le bevande alcoli-
che) a norma degli artt. 38 e 39 del D.Lgs. 
n. 504/1995 analogamente a quanto av-
viene per la produzione di vino qualora 
il prodotto non superi la gradazione del 
15%.

Tipo Ricetta

Idromele alcolico, amabile, con un’elevata gra-
dazione alcolica,meditativo.

Acqua 3,6 l
Miele di Tiglio 1,7 Kg
Lievito 3 g

Idromele poco alcolico, secco, leggermente 
frizzante.

Acqua 4 l
Miele di Acacia 1 Kg
Miele di Lavanda 0,3 Kg
Lievito 3 g

Idromele da pasto, meidamente alcolico Acqua 3,8 l
Miele di Trifoglio 1,5 Kg
Lievito 3 g

Esempi di ricette di idromele
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A. Ptaszynska, G. Borsuk, A. Zdybicka-Barabas, M. Cytrynska, W. Malek
Parasitology Research (2016)

INTRODUZIONE
Tutti i membri del regno animale, com-
presi gli umani, possiedono un microbio-
ta simbiotico utile che è estremamente 
importante per il corretto funzionamen-
to del tratto gastrointestinale. Questi 
microrganismi simbiotici sono respon-
sabili della fermentazione dei carboidrati 
e della produzione di alcune vitamine e 
aminoacidi di cui i loro ospiti hanno bi-
sogno. Inoltre il microbiota intestinale, 
attraverso l’effetto barriera previene la 
colonizzazione del tratto gastro-intesti-
nale da parte dei microrganismi patogeni. 
In particolare, i batteri dell’acido lattico 
(LAB) si rivelano importanti abitanti di 
tratti intestinali umani e animali con un 
potenziale poliedrico e antimicrobico, 
principalmente a causa della loro capacità 
di sintetizzare acido lattico, acido grasso 
volatile a catena corta, e molecole simili 
alla batteriocina. I batteri dell’acido latti-
co sono di solito considerati probiotici, 
cioè microrganismi vitali che forniscono 
benefici per la salute dei loro ospiti. I 
probiotici sono utili nel trattamento di 
diverse patologie umane, tra cui diarrea, 
allergie, obesità, intolleranza al lattosio, 
infiammazione,  infezioni da Helicobacter 
pilori, enterocolite necrotizzante (NEC), 
eczema e molte altre. Questi prodotti 
vengono comunemente utilizzati come 
integratori alimentari. I prebiotici, che 
sono composti di fibre non digeribili, 
causano cambiamenti specifici, sia nella 
composizione e/o attività della microflo-
ra intestinale, sia nel conferire benefici 
alla salute dei loro ospiti. Uno di que-
sti prebiotici è l’inulina che promuove 
selettivamente la crescita e l’attività dei 
batteri dal genere Bifidobacterium che 
è benefico per l’uomo e per gli animali. 
Probiotici e prebiotici sono racco-
mandati nella dieta umana e anche 
nei razionamenti di vertebrati ed 
invertebrati. Certamente, l’effetto più 

benefico si osserva quando gli organismi 
somministrati come probiotici sono stati 
precedentemente isolati dagli stessi or-
ganismi. Tuttavia per i batteri dell’acido 
lattico (LAB) si è riscontrato un effetto-
positivo anche in altri animali terrestri e 
in agricoltura e non solo nell’uomo. Lacto-
bacillus rhamnosus e Lactobacillus bulgaricus 
sono considerati protettivi contro agenti 
patogeni opportunisti nell’allevamento it-
tico. Inoltre nella pratica apistica esistono 
integratori commerciali  che contengono 
probiotici e/o prebiotici. Uno di questi 
ad esempio, indicato per l’alimentazio-
ne delle api mellifere,  contiene batteri 
come il Lactobacillus casei, Lactobacillus 
plantarum, Rhodopseudomonas palustris e 
lievito Saccharomyces cerevisiae. Un ulte-
riore esempio, oltre ai batteri dell’acido 
lattico (Lactobacillus acidophilus o L. casei) 
e Bifidobacterium lactis, comprende anche 
prebiotici. 

Nell’intestino delle api mellifere e nelle 
colture, sono stati segnalati diversi batteri 
simbiotici. Appartengono principalmente 
ai generi Lactobacillus e Bifidobacterium e 
alla famiglia delle Acetobacteraceae.
Inoltre due altre specie batteriche pro-
biotiche, ad esempio Gilliamella apicola e 
Snodgrasella alvi, sono stati identificati 
nel tratto alimentare delle api. Nosema 

Nucleo colpito da Nosema ceranae
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ceranae, l’agente causale della nosemosi C, 
è un patogeno obbligato, intercellulare che 
completa il suo ciclo di vita nell’intestino del-
le api.  N. ceranae sopprime il sistema immu-
nitario nelle api mellifere causando una dege-
nerazione  delle cellule dell’epitelio intestina-
le, una riduzione della durata della vita delle 
api e infine porta le famiglie al collasso.  Gli 
insetti si difendono dai patogeni con risposte 
a carico dell’immunità cellulare e dell’immu-
nità umorale. 

Questi processi come la fagocitosi e l’in-
capsulamento, in relazione alla melanizza-
zione, giocano un ruolo importante nella 
risposta cellulare. Il lisozima fenoloxidasi 
(PO) e i peptidi antimicrobici come abae-
cina, apidaecina, defensina e imeoptaecina 
sono fattori umorali essenziali per la difesa 
antimicrobica delle api. Attualmente ci sono 
solo alcuni articoli riguardanti l’effetto dei 
probiotici  e prebiotici sulla salute delle api. 
Alcuni dati hanno mostrato che i probioti-
ci commerciali aumentano la mortalità delle 
api, mentre altri suggeriscono che la som-
ministrazione di probiotici e i prebiotici  
ha un effetto eccellente sulla crescita delle 
colonie e aumenta la produzione di miele.  
Pertanto in questo studio si è deciso di stu-
diare l’effetto sulla salute delle api di L. rham-
nosus, che svolge un ruolo predominante nel 
mercato dei probiotici e di inulina,  ben noto 
prebiotico, analizzando l’attività di PO (feno-
lossidasi) così come il ruolo di questi inte-

gratori nel trattamento e nella prevenzione 
della nosemosi.
MATERIALI E METODI
Animali, coltura e infezione da N. cera-
nae.
Le api mellifere di razza Apis mellifera carni-
ca sono state allevate con metodi standard 
nell’apiario universitario (Università di Scien-
ze della vita di Lublino, Polonia).
Le api sono state raccolte tra fine maggio e 
agosto 2014. Per ottenere api di un giorno di 

vita  in buona salute, i telai  con 
la covata proveniente da un’ape 
regina sono stati trasferiti, il 20 
° giorno di sviluppo, in una ca-
mera climatizzata e mantenuti 
a una temperatura costante di 
35 ° C e umidità del 60%. Dopo 
essere sfarfallate, le api sono 
state tenute sotto condizioni di 
laboratorio, in completa oscuri-
tà (30°C; H = 65%) in gabbie di 
legno, occupate da 40 esemplari. 
In tutti gli esperimenti, le api 
sono state nutrite giornalmen-
te con un preparato contenen-
te 56,6% sciroppo di acqua e 
zucchero (1: 1; p / v) integrato 
con probiotici commerciali e / 
o prebiotici. Le api di controllo 
sono state alimentate con uno 
sciroppo di acqua e zucchero 
puro. Le dosi dei probiotici e 
prebiotici commerciali usati 
negli esperimenti, cioè, 3750 

CFU di Lactobacillus per ml di sciroppo 
(gruppo L2) e 2 μg di inulina per ml di scirop-
po (gruppo In), rispettivamente, sono stati 
stimati sulla base dei consigli del produttore 
in merito al dosaggio giornaliero. Per indur-
re la nosemosi, le api sono state inoculate 
con una soluzione fresca contenente 4 mi-
lioni di spore / mL di N. ceranae, nella quan-
tità di 8 μL per ape, secondo la metodologia 
descritto da Forsgren e Fries (2010). Gli 
inoculi di spore erano preparati dai ventri-
coli di api mellifere naturalmente infette di-
rettamente prima degli esperimenti .  Le api 
sfarfallanti sono state divise casualmente in 
tre varianti. A,  B,  C (Fig. 1) con 36 gabbie. 
Le api nella variante A servivano da controllo 
e non  erano infette da N. ceranae. Nella va-
riante B, dove si voleva  verificare l’efficacia 
dei probiotici(prebiotici sul decorso di Nose-
ma ceranae, le api erano infette da N. ceranae 
al terzo giorno dopo la nascita. In seguito dal 
sesto giorno fino alla fine dell’esperimento, 

Fig. 1 Schema della sperimentazione che analizza gli effetti di 
probiotici e prebiotici sulla sopravvivenza di api infette e non 
infette da Nosema ceranae. 

Variante B: influenza di prebiotici e probiotici sul decorso della nosemiasi

sfarfallamento 
delle api

6° gg.nutrizione con solo sciroppo per 
controlli e sciroppo con pre/probiotici 
per gruppi sperimentali

21° giorno: misurazione attività della 
fenolossidasi

sfarfal-
lamento 
delle api

3° giorno: 
infezione delle 
api con N. 
ceranae

6° gg. nutrizione con solo 
sciroppo per controlli e 
sciroppo con pre/probiotici 
per gruppi sperimentali

21° giorno: conta delle 
spore di Nosema e valutazione 
dell’attività della fenolossidasi

sfarfal-
lamento 
delle api

3°gg. nutrizione con 
solo sciroppo per 
controlli e sciroppo 
con pre/probiotici per 
gruppi sperimentali

12° gg. infezione 
delle api con Nosema 
ceranae

21° gg. conta delle spore  di 
Nosema ceranae e misurazione 
dell’attività della fenolossidasi

Variante A: controlli, api non infette

Variante C: influenza di pre/probiotici sulla prevenzione della nosemiasi
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acqua e zucchero, contenente probiotici 
commerciali e / o prebiotici (Fig. 1). Nella 
variante C, dove si voleva verificarel’ef-
ficacia dei probiotici/prebiotici contro 
Nosema ceranae le api dal terzo giorno 
dopo la nascita fino alla fine dell’esperi-
mento sono state alimentate con uno sci-
roppo di acqua e zucchero integrato con 
probiotici e / o prebiotici e dopo nove 
giorni di integrazione dietetica, queste 
api erano infettate da N. ceranae (Fig. 1). 
Le api mellifere non infette e infette da 
N. ceranae nelle varianti A, B e C sono 
state divise in sei gruppi di alimentazione. 
(Tab. 1)
In tutti gli esperimenti, sono state conta-
te le api morte ogni giorno ed è stato sti-
mato il volume di sciroppo di zucchero 
consumato. Inoltre alla fine degli esperi-
menti, è stato contato il numero di spore 

di N. ceranae ed è stata stimata l’attività 
della fenolossidasi nell’emolinfa. 
Stima del livello di nosemiasi
I campioni sono stati preparati da ogni 
gruppo in due ripetizioni per contare le 
spore di N. ceranae. Per ogni campione, gli 
organi addominali di dieci api sono stati 
messi in 10 ml di acqua distillata sterile 
e il numero di spore di Nosema è stato 
conteggiato usando un emocitometro e 
il microscopio. Inoltre ciascun campione 
è stato osservato in campo luminoso e 
contrasto di interferenza differenziale 
(DIC) per una corretta differenziazione 
delle spore di N. ceranae.
La sopravvivenza di Lactobacillus 
rhamnosus (probiotico commer-
ciale) nello sciroppo di zucchero 

I batteri del genere Lactobacillus utilizza-
ti nei preparati commerciali sono stati 
aggiunti ai probiotici in quantità di 1250 
e 3750 cellule batteriche in 1 ml di sci-

roppo di zucchero al 56,6%. La 
sospensione batterica risultante  
è stata lasciata a 30 ° C e con 
un’umidità del 60% per control-
lare la sopravvivenza dei batteri 
durante la loro somministrazio-
ne alle api. Dopo 1 minuto, e suc-
cessivamente dopo 2, 3, 4, 6, 8, 
10, 12, 14, 16, 18, 20, 22, 24, 26, 
28, 38, 40, 48 e 96 h, è stato de-
terminato il titolo dei batteri su 
un terreno di agar MRS incu-
bandoli per 24 – 48 h, a 37 ° C, 
in condizioni anarobiche. Dieci 
colonie sono state quindi sele-
zionate casualmente per verifi-
care la posizione tassonomica 
della coltura batterica. 

RISULTATI E DISCUSSIONE
La sopravvivenza delle api mellifere di-
pende anche dalla loro capacità di difesa 
contro diversi parassiti microbici. 
La flora batterica intestinale svolge un 
ruolo importante nella protezione delle 

Fi. 2 Sopravvivenza di Lactobacillus rhamnosus duiran-
te le 96 ore di incubazione in uno sciroppo zuccheri-
no al 56,6 % a 30°C

Gruppo Alimentazione
SS solo sciroppo
L1 sciroppo con 1250 UFC di 

Lactobacilus per ml
L2 sciroppo con 3750 UFC di 

Lactobacilus per ml
In inulina 2ɳg/ml di sciroppo

Formula chimica dell’inulina. Foto: wikipe-
dia.org

Tab. 1 Schema dei gruppi speimentali
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api e di altri insetti contro la colonizzazione 
da parte di agenti patogeni e nel controllo 
della crescita di microrganismi indesiderati.  
Questa ricerca è stata condotta per in-
dagare l’effetto di L. rhamnosus, un impor-
tante probiotico commerciale e di inuli-
na, un prebiotico ampiamente noto, sul 
tasso di sopravvivenza delle api mellifere, 
infette e non infette da N. ceranae, per in-
dagare il livello di attività fenolossidasi 
nell’emolinfa degli insetti e inoltre per analiz-
zare il ruolo di prebiotici e probiotici comu-
nemente usati nella protezione delle api dalla 
nosemosi C (Fig. 1). 
La domanda posta inizialmente riguardava la 
sopravvivenza di L. rhamnosus nello sciroppo 
di zucchero al 56,56% utilizzato per l’alimen-
tazione delle api (Fig. 2). È noto che il sac-
carosio, ad alte concentrazioni, induce stress 
osmotico nelle cellule batteriche, collegato 
con la perdita d’acqua dalla membrana e dal-
le proteine, mentre a basse concentrazioni, 
diventa osmoprotettivo. I lattobacilli sono 
sopravvissuti in uno sciroppo di zucchero 
al 56,65% usato per l’ape l’alimentazione 
dell’ape mellifera, per il periodo di tempo 
studiato e anche dopo 96 h di incubazione. 

Dati precedenti indicavano che livelli elevati 
di infezione dai patogeni possono interferire 
gravemente con la capacità delle api di as-
sorbire i nutrienti.Questi risultati sono stati 
confermati anche nel presente studio. Si è 
scoperto che una singola ape non infetta ha 
consumato ~ 41 μL (± 3.0) dello sciroppo di 
zucchero in 24 ore, senza differenze significa-
tive tra i gruppi sperimentali (Fig. 3, variante 
A), mentre le api infette da N. ceranae hanno 
consumato più sciroppo di zucchero, ovvero 

~ 56 μL (± 4,5) per ape, in 24 ore (varianti 
B e C). Per la maggior richiesta di alimenta-
zione e  di energia delle api mellifere infette 
da Nosema spp. ci possono essere due spie-
gazioni. 
In primo luogo i parassiti microsporidi at-
tingono energia dall’ospite per il proprio 
metabolismo e per le necessità riprodutti-
ve. In secondo luogo le api mellifere infette 
consumano energia aggiuntiva per la rispo-

sta immunologica, che un processo che 
creadispendio energetico. Le pratiche 
apistiche hanno spinto gli apicoltori 
tradizionalmente a trattare la nosemosi 
con la fumigazione e occasionalmente 
con la fumagillina. Nella  pratica apistica 
sono stati usati diversi metodi per con-
trollare le infezioni causate da Nosema 
spp. I lattobacilli vivi della specie L. rham-
nosus (probiotico) con effetti inibitori 
documentati su diversi agenti patogeni 
sono stati analizzati in questo studio 
come possibile alternativa all’antimicro-
sporidico e come profilassi, a supporto 
dei meccanismi naturali di difesa nelle 
api mellifere. Sorprendentemente, inte-
grando la dieta delle api mellifere esclu-
sivamente con probiotici commerciali 
(L. rhamnosus) e contemporaneamente 

con probiotici e prebiotici (inulina) c’è un au-
mento dei livelli di mortalità sia in api infette 
da N. ceranae sia in api non infette. L’inulina, 
alla concentrazione di 2 μg /ml, è stato il solo 
fattore somministrato che non ha influenza-
to il tasso di sopravvivenza delle api in en-
trambi i gruppi, cioè non infetti e infetti da N. 
ceranae (figure 4, 5 e 6). Martín-Hernández et 
al. (2011) ha spiegato l’aumento della morta-
lità delle api infette da Nosema come stress 
energetico che può portare a una mancanza 

Fig. 3 Il consumo di sciroppo di zucchero addizionato 
con probiotici e prebiotici commerciali in api non in-
fette e infette da Nosema ceranae

Immagine microscopica di Lactobacillus rham-
nosus Foto: notiziescientifiche.it
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di capacità della termoregolazione e un 
tasso più elevato di trofallassi, portando 
alla maggiore diffusione di parassiti e ad 
un aumento della mortalità delle api. La 
malnutrizione è collegata a un intestino 
affetto da nosemosi.  Come verificato in 

questo studio, il tasso di sopravvi-
venza più basso delle api alimenta-
te con uno sciroppo di zucchero 
contenente probiotici, rispetto al 
controllo degli insetti nutriti solo 
con uno sciroppo di zucchero, può 
essere dovuto alla competizione 
per nutrienti e risorse energetiche 
tra batteri probiotici commerciali 
e il loro ospite. In api non infette 
alimentate con sciroppo di sac-
carosio puro, la mortalità è stata 
stabilita a 0,85 (± 0,48) campioni 
al giorno per gabbia (Fig. 4, gruppo 
SS). La mortalità delle api infette 
da N. ceranae alimentate con un 
puro sciroppo di saccarosio è sta-
ta di circa 1,31 (± 0,70) campioni 
al giorno per gabbia (figure 5 e 6, 
gruppi SS), mentre tra api non in-
fette e infette da N.ceranae, la cui 
dieta è stato integrato con un pro-
biotico, i tassi di mortalità erano 
più alti, cioè rispettivamente 1,11 
(± 0,57) e 1,50 (± 0,77) campioni 
al giorno per gabbia (figure 4 e 5, 
gruppo L1).
L’integrazione della dieta delle api 
con il probiotico e il probiotico + 
prebiotico (gruppi di alimentazione: 
L1, L2, L1 + In, L2 + In) per 9 gior-
ni prima dell’infezione da Nosema 
(Fig. 6) ha avuto il maggiore impat-
to sulla mortalità delle api. L’Inulina 
presente nel cibo insieme a L. rham-
nosus ha promosso la mortalità 
delle api mellifere associate con il 
prebiotico. Tuttavia questo prebio-
tico da solo non ha avuto nessun 
effetto visibile sul tasso di mortali-
tà delle api (Fig. 5 e 6).  È stato ri-
scontrato un aumento particolar-
mente elevato della mortalità delle 
api il secondo e il quarto giorno 
dopo l’infezione da microsporidi 
(11 ° -13 ° giorno dell’esperimen-
to) e raggiunto fino a sette esem-
plari per gabbia (Fig. 6). Nei giorni 
seguenti fino alla fine dell’esperi-
mento, la mortalità delle api era a 
livello costante, vale a dire 2,02 (± 
0,67) campioni al giorno per gabbia 

(Fig. 6). In generale, si conclude che 
l’alimentazione delle api mellifere 
con probiotici commerciali e pro-
biotici + prebiotici non solo non im-
pedisce lo sviluppo della nosemosi 

Fig. 4 Sopravvivenza di api non infette nutrite con 
probiotici e prebiotici commerciali (Variante A)

Fig. 5 Sopravvivenza di Nosema ceranae in api in-
fette nutrite con probiotici e prebiotici commer-
ciali (Variante B)

Fig. 6 Sopravvivenza di Nosema ceranae in api in-
fette nutrite con probiotici e prebiotici commer-
ciali (Variante C)



L’APICOLTORE ITALIANO

14

 

14

nelle api ma può aumentare  anche la 
loro vulnerabilità alle infezioni da N. 
ceranae. Al giorno d’oggi, c’è un crescente 
interesse nell’uso di questi integratori alimen-
tari per la modulazione del sistema immuni-
tario delle api e per prevenire e controllare 
le malattie infettive. Il sistema immunitario 
degli insetti si basa su meccanismi innati che 
nelle api mellifere sono molto ridotti rispetto 
ad altri insetti . Esistono due categorie prin-
cipali di questi meccanismi, cioè fagocitosi e 
incapsulamento dei corpi estranei e l’attivi-
tà antimicrobica delle proteine ​​immunitarie, 

ad esempio PO. In questo studio, l’attività di 
PO (Fig. 7) ha raggiunto il suo livello più alto 
nell’emolinfa delle api di controllo non infet-
te da N. ceranae e alimentate con uno sci-
roppo di zucchero (Fig. 7, variante A, gruppo 
SS). Era anche relativamente ricco di api non 
infette alimentate con uno sciroppo di zuc-
chero contenente il prebiotico (Fig. 7, varian-
ti A). L’aggiunta del probiotico o il probiotico 
e il prebiotico insieme allo sciroppo nelle api 

non infette ha portato a una diminuzione 
dell’attività di PO (circa due volte inferiore). 
Tuttavia il massimo impatto negativo sull’at-
tività di PO è stato osservato nell’infezione 
di api mellifere con N. ceranae. Nelle api in-
fette da Nosema, l’attività della PO era qua-
si 20 volte inferiore. In generale, l’infezione 
delle api mellifere con N. ceranae ha ridotto 
in modo significativo il livello di attività della 
PO nell’emolinfa. Tuttavia, l’attività di PO più 
bassa è stata osservata quando sono state 
nutrite le api 9 giorni prima dell’infezione 
con uno sciroppo di zucchero integrato con 

L. rhamnosus o L. rhamnosus insieme a 
inulina. Questi risultati hanno indicato 
chiaramente la forte inibizione della PO 
delle api, non solo dall’infezione da mi-
crosporidi, ma anche con la nutrizione 
con il probiotico commerciale e con il 
probiotico in combinazione con pre-
biotico. Questi dati suggeriscono che 
l’integrazione di diete delle api con pro-
biotici o entrambi probiotici e prebioti-
ci non da beneficio per il funzionamen-
to dei sistemi di difesa delle api (Fig.7).  
Un altro effetto negativo di pro-
biotici e/o prebiotici è stato uno 
sviluppo rapido ed notevole di no-
semosi. Nel gruppo di controllo di api 

infette da Nosema nutrite solo con sciroppo 
di zucchero, il numero delle spore per ape 
mellifera era  3,8 × 107 (Fig. 8, gruppi: SS). Il 
tasso di infezione da funghi, determinato dal 
numero di spore, è aumentato fino a 25 vol-
te nelle api mellifere alimentate per 9 giorni 
prima dell’infezione da N. ceranae con uno 
sciroppo di zucchero contenente il probio-
tico commerciale (Fig. 8, variante C, gruppi: 
L1, L2) e uno sciroppo di zucchero integrato 

Fig. 7 Attività della fenolossidasi nell’emolinfa delle 
api non infette e infette con Nosema ceranae nutrite 
con probiotici e prebiotici commerciali

A sinistra alveare sano, a destra alveare colpito da Nosemiasi
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con entrambi probiotici e prebiotici (Fig. 
8, variante C, gruppi: L1 + In, L2 + A). L’in-
fezione si è sviluppata molto rapidamente 
e ha raggiunto livelli di 9,7 × 108 e 9,8 × 
108 spore per ape, in gruppi L1 e L1 + In, 
rispettivamente. L’alimentazione delle api 
con uno sciroppo di zucchero integrato 
solo con i prebiotici prima dell’infezione 
da funghi non ha stimolato lo sviluppo 
dell’infezione da N. ceranae, come è stato 
riscontrato nel caso delle api alimentate 
con uno sciroppo di zucchero contenen-
te probiotico e il numero di spore mi-
crosporidiche per ape è stato trovato di 
3,5 × 107 (Fig. 8, variante C, gruppo: In), 
analogamente ai gruppi di controllo con 
~ 3,8 × 107 (Fig. 8, gruppo: SS). 

Si è supposto che la colonizzazione del 
tratto intestinale da parte dei microrga-
nismi probiotici avrebbe dovuto inibire 
lo sviluppo della nosemosi, attraverso la 
competizione per siti di legame e sostan-
ze nutritive, nonché mediante modula-
zione positiva del sistema immunitario. 
Sorprendentemente, le api nutrite con 
sciroppo di zucchero integrato con pro-
biotici commerciali (L. rhamnosus) erano 
più sensibili all’infezione da N. ceranae e 
lo sviluppo della nosemosi e il numero 
di spore microsporidiche in tali api era-
no molto elevato(Fig. 8). E’ possibile che 
l’acido lattico, prodotto moltiplicando 
L. rhamnosus, possa  dare un aumento 
dell’acidità nell’intestino delle api e pos-
sa essere la causa della degenerazione 
dell’intestino, quindi creare le condizioni 

favorevoli per la germinazione delle spo-
re microsporidiche con l’accelerazione 
dell’infezione delle cellule epiteliali con 
N. ceranae. Di conseguenza, i tassi di mor-
talità sono aumentati tra le api alimenta-
te con probiotici commerciali contenenti 
L. rhamnosus. Pertanto preparati conte-
nenti i batteri identificati come probiotici 
per i mammiferi non dovrebbero essere 
considerati come probiotico per le api 
mellifere e possibilmente anche per altri 
invertebrati. 
I microrganismi selezionati come pro-
biotici commerciali sono altamente re-
sistente e hanno una grande capacità di 
sopravvivere, anche all’interno di am-
bienti inadatti. Pertanto, possono facil-

mente proliferare nell’intestino 
delle api e, quindi, si possono 
escludere i microrganismi sim-
biotici naturali. L’eliminazione 
del microbiota  naturale delle 
api può ridurre l’assorbimento 
dei nutrienti e può portare alla 
malnutrizione delle api.
Inoltre l’intensivo sviluppo di 
microrganismi non naturali per 
le api può portare alla degene-
razione delle membrane peri-
otrofiche  dell’intestino delle 
api che, insieme alla cuticola 
dell’esoscheletro, sono le prime 
linee di difesa degli insetti con-
tro vari agenti patogeni. Questo 
può essere il motivo dell’au-
mento della  mortalità delle 
bottinatrici, come osservato in 
questo studio. Negli studi pre-

cedenti  sono stati isolati ceppi batterici 
del genere Lactobacillus negli intestini 
delle api, il che significa che probabil-
mente questi lattobacilli possono essere 
considerati probiotici.
CONCLUSIONI
L’integrazione della dieta delle api con  
probiotici o probiotici e prebiotici im-
propri può disturbare la naturale com-
posizione del microbiota, che è impor-
tante per il mantenimento dell’omeo-
stasi metabolica nell’intestino delle api. 
Inoltre può deregolamentare il sistema 
immunitario e, di conseguenza, può pro-
muovere infezioni patogene e aumento 
della mortalità delle api.

Traduzione e adattamento a cura 
di Floriana Carbellano
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Fig. 8 Numero di spore di Nosema ceranae x 106 per 
ogni ape nutrita con probiotici e prebiotici commer-
ciali. 
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Una relazione stupefacente 
di reciproco benessere

16

Valeria Malagnini
Gruppo Api&Benessere di WBA onlus

Negli ultimi anni si è molto sentito par-
lare del declino delle api e dell’eventuale 
ripercussione che questo fenomeno po-
trebbe avere sull’ambiente e sul nostro 
modo di vivere e alimentarci. L’ape da 
miele, infatti, fa parte del gruppo degli 
apoidei apiformi, che hanno una grande 
importanza nel servizio ecosistemico in 
quanto si sono completamente coevoluti 
con le magniliofite. Queste piante, det-
te anche angiosperme (piante con fio-
re) sono comparse sulla terra durante il 
Cretaceo, circa 130 milioni di anni fa e si 
sono diffuse notevolmente. Più o meno 
contemporaneamente sono comparsi 
anche gli insetti impollinatori in grado 
di favorire l’impollinazione incrociata di 
queste piante. Ecco quindi che le piante 
nel corso dell’evoluzione hanno sviluppa-
to una serie di strategie per attirare gli 
insetti impollinatori quali ad esempio la 
forma ed il colore dei fiori, il profumo e 
le “ricompense” sotto forma di nettare. A 
questo proposito uno studio recente ha 
dimostrato come le piante reagiscono al 
ronzio delle api secernendo una maggio-
re quantità di nettare a pochi minuti dalla 
percezione del ronzio (Veits et al., 2019). 
Dall’altra parte gli insetti impollinato-
ri ed in modo particolare le api hanno 
sviluppato una serie di strutture adatte 
alla raccolta del miele e del polline: occhi 
potenti per riconoscere i colori, sensilli 
nelle antere per captare il profumo, una 
ligula ben sviluppata per succhiare il net-
tare dal fondo della corolla e tutta una 
serie di strutture quali setole e pettini 
per la raccolta del polline (Fig. 1). Sono 
proprio queste strutture ed in particola-
re la presenza di una peluria piumata in 
grado di caricarsi elettrostaticamente e 
quindi di raccogliere il polline con gran-
dissima efficienza e facilità, che ha fatto 
sì che gli Apoidei apiformi siano pratica-
mente l’altra faccia della medaglia delle 
Magnoliofite, le piante oggi più diffuse sul 
pianeta. Questa coevoluzione è ancora 
più stupefacente se si pensa che gli apoi-
dei apiformi non discendono direttamen-

te dai primi insetti impollinatori ma da un 
gruppo di imenotteri che visitava i fiori 
per cacciare questi insetti. La comparsa di 
una peluria piumata, avrebbe trasformato 
queste vespe predatrici in insetti dediti 
alla raccolta di polline e nettare fino a 
renderli totalmente dipendenti dai fiori 
per la loro alimentazione.  All’interno 
della superfamiglia degli Apoidei si cono-
scono specie solitarie, gregarie e sociali, 
ognuna responsabile dell’impollinazione 
di poche o molte specie vegetali ma tutte 
assieme fondamentali per la conservazio-
ne delle piante e quindi degli ecosistemi e 
della biodiversità. L’impatto degli Apoidei 
sulla riproduzione delle piante varia da 
specie a specie sia per il numero di specie 
vegetali che visitano per la ricerca di ri-
sorse alimentari sia per il numero di fiori 
impollinati per unità di superficie, ma in 
ogni habitat tutti sono fondamentali per 
la conservazione della biodiversità. Le di-
verse specie, anche in relazione al loro 
grado di socialità, hanno poi un’attività di 
volo e quindi di impollinazione variabile 
da poche settimane a diversi mesi l’anno. 
In Europa Apis mellifera è l’unico apoi-
deo in grado di formare colonie durevoli 
che sono in grado di superare l’inverno 
e presenta il livello massimo di socialità 
(eusocialità).L’ape da miele è una specie 
del genere Apis, diffuso in Asia con diver-

Fig. 1 Ape su fiore di malva con il capo im-
brattato di granelli di polline (Foto D. Ma-
lagnini)
Fig. 2 Bombo su infiorescenza di malva 
(Foto D. Malagnini)
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se specie, e da Apis mellifera in Europa,  Africa 
e Medio Oriente. Proprio perché diffusa in 
un areale così ampio che presenta condizio-
ni climatiche diverse all’interno di A. melli-
fera troviamo delle sottospecie diverse che 
vanno ad incrementare la variabilità genetica 
della specie. In Italia sono presenti ben 4 sot-
tospecie diverse: la più diffusa nella penisola 
è A. m. ligustica, vi è poi A. m. sicula in Sicilia, 
A. m. carnica nell’Italia nord-occidentale, A. m. 
mellifera in quella nord-orientale. La presen-
za di queste sottospecie sia in Italia sia nel-
le altre regioni dell’areale di diffusione sono 
molto importanti in quanto permettono un 
migliore adattamento all’ambiente. L’ape da 
miele infatti è una componente naturale de-
gli ecosistemi nelle sue aree di origine, e una 
grande parte della flora spontanea e di quella 
coltivata è legata a questa specie per ripro-
dursi. Basti pensare che il 90 % delle piante 
da frutto sono legate alle api per l’impollina-
zione (Tauz, 2007). Ecco quindi che un decli-
no delle api avrebbe una diretta conseguenza 
sulla flora sia coltivata sia spontanea. Se noi 
pensiamo che ogni anno circa un quinto delle 
colonie muoiono durante il periodo inverna-
le possiamo capire il perché della preoccupa-
zione che c’è nei confronti della salvaguardia 
delle api. Come abbiamo detto le api rica-
vano il nutrimento dal nettare e dal polline, 
da quest’ultimo ricavano sali minerali, grassi, 
lipidi, proteine e aminoacidi essenziali che le 
api non sono in grado di produrre. Ogni spe-
cie vegetale produce un polline che ha ca-
ratteristiche chimiche leggermente diverse. 
La presenza di questi componenti nel polline 
non è costante ma una specie può essere più 
ricca di un’altra in un componete e magari un 
po’ carente in un altro. Le api hanno bisogno 
per il loro benessere di raccogliere polline e 
nettare su diverse specie botaniche in modo 

da avere a disposizioni tutti i nutrienti chea 
loro servono (Fig. 3). Questo aspetto era co-
nosciuto fin dall’antichità, infatti già Aristote-
le suggeriva di piantare nei pressi dell’apiario 
essenze nettarifere tra cui timo, l’agnocasto, 
il meliloto etc.. Questo consiglio è ancora 
oggi molto attuale e piantare queste essenze 
garantisce alle api una fonte diversificata di 
cibo per un periodo prolungato nel tempo 
favorendo il loro benessere. A loro volta le 
api possono garantire un servizio di impolli-
nazione molto efficiente (Fig. 4).

Le piante officinali, conosciute da secoli per 
le loro proprietà medicamentose od organo-
lettiche, molto spesso sono interessanti an-
che come fonte di nettare e polline per le api. 
La loro semina può risultare strategica per 
il sostentamento delle colonie in periodi di 
scarsa importazione o anche semplicemente 
per diversificare le fonti di cibo disponibili, 
come precedentemente spiegato. Allo stesso 
tempo le piante officinali si integrano bene 
con i prodotti dell’alveare quali miele, cera, 
polline per la produzione di cosmetici, sci-
roppi e integratori alimentari e possono di-
ventare un interessante segmento commer-
ciale anche per le piccole aziende apistiche. 
La trasformazione del prodotto deve essere 
affidata a laboratori specializzati in quanto 
esula dal campo delle lavorazioni primarie, 
ma il crescente interesse del consumatore 
verso questa tipologia di prodotti è un se-
gnale che la creazione di queste filiere corte 
e rispettose dell’ambiente può essere anche 
economicamente sostenibile.
BIBLIOGRAFIA
La bibliografia è disponibile presso la Reda-
zione de l’APIcoltore italiano.

Fig. 3 Api con pallottole di polline che ritorna-
no all’alveare. (Foto V. Malagnini)

Fig. 4 Ape su pianta di rosmarino (Foto D. Ma-
lagnini)
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I virus delle api mellifere
www.coloss.org

I virus sono parassiti che possono repli-
carsi solo all’interno delle cellule di un 
organismo vivente: essenzialmente sono 
un piccolo acido nucleico racchiuso in 
un guscio protettivo e non possono ri-
prodursi in modo indipendente. I virus 
sono un aspetto fondamentale per tutte 
le forme di vita, e quindi anche delle api 
mellifere. È stato documentato un nu-
mero crescente di virus e molti di questi 
contribuiscono in modo significativo alla 
perdita delle api mellifere. I virus sono sia 
degli organismi semplici sia degli organi-
smi complessi, poiché molti dei loro trat-
ti chiave sono espressi indirettamente at-
traverso il loro ospite.  L’assoluta dipen-
denza del virus dalla ricerca continua di 
nuovi ospiti per la sopravvivenza richiede 
una strategia di infezioni che mantenga 
un equilibrio tra le esigenze del virus e 
quelle dell’ospite. Questo equilibrio è 
dinamico e richiede un’adattabilità con-
tinua e rapida da parte del virus. 

Questa adattabilità è mediata dall’al-
ta variabilità del genoma del virus ed è 
espressa attraverso cambiamenti fisici, 
fisiologici e comportamentali nell’ospite, 
che influenzano frequentemente la tra-
smissione del virus.
La malattia o la morte dell’ospite non 
sono inevitabili, ma piuttosto una carat-
teristica adattativa: è utile solo se favo-

risce la trasmissione ed soggetta a mo-
difiche se necessario. I virus delle api più 
conosciuti sono quindi asintomatici, e 
solo pochi di questi causano gravi malat-
tie. Questi virus possono agire in sinergia 
con altri fattori di stress biotici e abiotici, 
compromettendo la salute e la funziona-
lità di individui e colonie. La maggior par-
te dei virus che infettano le api possono 
anche infettare una vasta gamma di altre 
specie di insetti, e fanno quindi parte di 
un’ecologia della malattia più complessa 
che coinvolge altri impollinatori, piante 
da fiore e reti di impollinazione. L’indu-
stria umana e la globalizzazione hanno 
amplificato la portata della ridistribuzio-
ne del virus nel mondo e i suoi rischi per 
gli impollinatori locali e le piante dipen-
denti dagli impollinatori, tradotta nella 
crescente incidenza di malattie infettive 
emergenti (EID). In un contesto di cam-
biamento globale, comprendere la distri-
buzione e la diffusione delle malattie è 
essenziale per progettare appropriate 
strategie di controllo e contenimento. 
DIVERSITA’
I virus delle api sono stati storicamen-
te scoperti attraverso i loro sintomi, che 
possono essere fisici (virus delle ali de-
formate, virus della paralisi cronica, virus 
dell’ala opaca, virus filamentoso, virus iri-
descente), di sviluppo (virus della covata 
a sacco, virus della cella reale nera), com-
portamentali (virus delle ali deformate, 
virus della paralisi cronica, virus della pa-
ralisi acuta, virus della covata a sacco, vi-
rus della paralisi lenta) o demografici (vi-
rus X, virus Y) e, più recentemente, anche 
attraverso tecnologie di sequenziamento 
ad alto rendimento (HTS) (Tabella 1). 
La stragrande maggioranza dei virus è 
asintomatica, in particolare quelli appena 
scoperti, e solo una minima parte cau-
sa sintomi o malattia. Alcuni virus delle 
api (ad es. DWV, ABPV) sono associati ad 
acari parassiti, come Varroa destructor e 
Tropilaelaps mercedesae, che trasmettono 
il virus tra le api. Questi acari sono chia-
mati “vettori” di trasmissione del virus. 
La trasmissione per vettori può influen-
zare la composizione genetica del virus e 
la sua virulenza, poiché il virus si adatta 

Ape colpita da Virus delle ali deformi
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VIRUS ORGANI 
BERSAGLIO SINTOMI

Complesso del virus 
della paralisi acuta

Sistema nervoso, citoplasma 
o cellule lipidiche, cervello 
e ghiandole ipofaringeali

Tremore, incapacità di volo, graduale 
annerimento e perdita della peluria 
nel torace e nell’addome, api stri-
scianti sul terreno e sui fili d’erba, 
rapida morte delle api fortemente 
infette

Iridovirus Iridescenza della maggior parte degli 
organi interni

Virus filamentoso Emolinfa bianco latte
Virus X e Virus Y Ridotta aspettativa di vita delle api 

adulte
Virus della cella reale 
nera

Tessuto intestinale Larva della cella reale ingiallita, con 
un sacchetto simile alla covata a sac-
co, evoluzione verso l’imbrunimento, 
pupe infette che diventano marroni 
e muoiono, pareti delle celle reali 
da marrone scuro a nero, significa-
tiva riduzione dell’aspettativa di vita 
delle api adulte

Virus della paralisi 
cronica

Sistema nervoso, tratto 
digestivo, mandibole, ghian-
dole ipofarigeali

Sindrome 1: tremori delle ali e del 
corpo, addome rigonfio, inabilità al 
volo, api striscianti a terra e sull’er-
ba, gruppetti di api riunite nelle zone 
più calde del nido, morte entro 
pochi giorni
Sindrome 2: (mal nero) perdita della 
peluria, api dall’aspetto traslucido, 
scure, attaccate dalle altre api, morte 
in pochi giorni. 

Virus dell’ala opaca Tessuto tracheale, muscoli 
toracici

Ali opache, vita abbreviata degli 
individui adulti

Virus delle ali deformi Tutto il corpo, incluso le 
ovaie della regina, corpo 
grasso della regina, sper-
mateca e tessuti delle ali, 
torace, testa, arti, emolinfa 
e intestino

Ali deformate o non formate o spie-
gazzate, addome accorciato, paralisi, 
accorciamento dell’aspettativa di 
vita, riposta modificata all’apprendi-
mento e al bottinamento

Virus iridescente degli 
invertebrati di tipo 6

Api raggruppate incapaci di volare

Virus della covata a 
sacco

Ghiandole ipofaringeali 
delle api operaie, citoplasma 
delle cellule grasse, musco-
lo, cellule tracheali delle 
larve. 

Morte delle pupe e formazione del 
sacchetto: larva rigonfia rinchiusa in 
un fluido pieno di particelle virali, 
bottinamento precoce, riduzione 
dell’aspettativa di vita e delle attività 
metaboliche, alterazione del com-
portamento di bottinamento

Virus della paralisi 
lenta

Sistema nervoso Paralisi delle due zampe anteriori un 
giorno o due prima della morte. 

Tab. 1 Tabella riassuntiva con i principali virus che colpiscono le api, gli organi più colpiti e la sin-
tomatologia riscontrata. 
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a una nuova potente via di trasmissio-
ne. La portata di questa biodiversità vi-
rologica pone di per sé delle domande 
sulle sue origini e sul significato funzio-
nale dei virus, sia come agenti patogeni 
precedenti / futuri che simbionti mole-
colari. L’accumulo di sequenze di genoma 
virale derivato da api deve essere com-
pletato da molecole, studi di carattere 
biologico ed epidemiologico al fine di 
comprendere i loro possibili ruoli fun-
zionali ed ecologici e quindi la loro attua-
le rilevanza e possibile significato futuro. 
TRASMISSIONE
La trasmissione virale può essere divisa 
in trasmissione orizzontale e verticale 
(Figura 1). La trasmissione orizzontale è 
la trasmissione di agenti infettivi tra in-
dividui della stessa generazione. La tra-
smissione orizzontale di virus nelle 
api da miele include la trasmissione a di-
versi stadi di sviluppo delle api attraverso 
il contatto orale (cioè la trofallassi) e/o 
il corpo. Include infezioni indirette attra-
verso alimenti contaminati come polline 
e alimenti larvali (trasmissione di origine 
alimentare) e contatto con le feci. Que-
sta via orale-fecale è probabilmente la via 
più comune per la trasmissione del virus 
delle api, sia all’interno delle colonie di 

api mellifere sia tra diverse specie di api. 
Vi sono ampie prove che supportano 
questa via di trasmissione per la maggior 
parte dei virus trovati nelle api mellifere. 
Questi virus sono per lo più versati in 
abbondanti quantità nelle feci, da dove 
vengono rilasciati nell’ambiente e posso-
no essere raccolti da altre api, attraverso 
risorse floreali condivise. La trasmissione 
orizzontale include anche la trasmissione 
venerea, in cui il virus viene trasmesso dai 
fuchi alle regine durante i voli nuziali o 
dall’inseminazione artificiale, e la trasmis-
sione mediata da vettori, dove la trasmis-
sione è mediata da altri organismi (cioè V. 
destructor, Tropilaelaps spp., Aethina tumida) . 
La trasmissione verticale consiste 
nella trasmissione di virus alla genera-
zione successiva, che per le api mellifere 
proviene principalmente dalle regine alle 
loro uova. Questa trasmissione può es-
sere definita come trasmissione transo-
vulo o transovarica, a seconda che i virus 
siano trasmessi rispettivamente sulla su-
perficie dell’uovo o all’interno dell’uovo.  
Una seconda forma di trasmissione verti-
cale è la trasmissione transspermatica, se 
il virus è presente all’interno dello sper-
ma, che sarebbe l’equivalente nel fuco 
della trasmissione transovarica. Tuttavia 

Fig. 1 Schema delle modalità di trasmissione dei virus delle api.
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questo non è stato rilevato finora nelle api 
mellifere.
I SINTOMI
La patogenicità dei virus delle api  mellifere è 
la conseguenza della loro replicazione all’in-
terno delle cellule dei loro ospiti. Alcuni virus 
hanno tropismo nei confronti di molti organi, 
mentre altri sono limitati a organi specifici 
(Tab. 1). 
Pertanto se i sintomi compaiono in una sin-
gola ape, sono il risultato diretto del virus che 
interrompe la funzione di uno o più organi / 
sistemi nel corpo dell’ape. Tuttavia i sintomi 
chiari di solito compaiono solo con titoli di 
virus molto elevati e molte infezioni persi-
stenti o asintomatiche che possono causare 
danni a lungo termine alla colonia, possono 
rimanere inosservate. 
Molti virus delle api non producono chiari 
sintomi fisici o comportamentali nelle api 
mellifere, mentre per altri possono esistere 
sintomi che non sono stati ancora identifi-
cati. 

Molti virus sono presenti in colonie apparen-
temente sane come infezioni nascoste asin-
tomatiche.  Nella maggior parte dei casi sono 
necessari alcuni fattori promotori, come la 
varroosi per trasformare questi agenti pa-
togeni in un’infezione sintomatica. Le malat-
tie virali delle api mellifere che sono state 
studiate in modo più approfondito di solito 
presentano uno o più sintomi distintivi che 
possono aiutare a fare diagnosi. 
La patologia virale, lo sviluppo dei sintomi 
e la virulenza dipendono da diversi fattori 
(principalmente quantità di virus prodotta, 
dove nel corpo viene prodotta e la sua via 
di trasmissione). Ad esempio, l’insorgenza di 
sintomi di infezioni da virus delle ali defor-
mi dipende fortemente dalla via di trasmis-
sione, in particolare, sembra che le infezioni 
attraverso la trasmissione verticale, venerea 
o orale siano effettivamente prive di sintomi, 
anche se i titoli dei virus sono alti quanto 
quelli raggiunti dalla trasmissione mediata 
dalla Varroa.

21



L’APICOLTORE ITALIANO

22

Inizia la stagione 2021
Livia Zanotelli, Paolo Fontana e Valeria Malagnini

Fondazione Edmund Mach di San Michele all’Adige (Trento)
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meno produttiva ed anche se in alcune 
regioni d’Italia saranno ancora possibili, 
a partire da settembre, alcune produzio-
ni come inula, edera e corbezzolo, nella 
maggior parte dei casi in questo mese 
l’apicoltore deve con cura e gradual-
mente accompagnare le sue colonie a 
raggiungere una composizione di scorte 
ed api adeguata al locale periodo inver-
nale. In un paese come l’Italia, allungato 
circa 1300 km dall’Alto Adige all’isola di 
Lampedusa, la parola inverno si declina in 
molte situazioni diverse. Nel nord della 
penisola e soprattutto lungo l’arco alpi-
no (ma questo vale anche per le regioni 
montuose dell’Appennino e delle isole 
maggiori) l’inverno comporta in genere 
prolungate temperature basse, precipita-
zioni, talvolta nevose, e totale assenza di 
fiori. Questo comporta un blocco forza-
to e naturale nello sviluppo e nell’attività 
delle colonie. Un blocco benefico in cui 
la popolazione dovrebbe ridursi anche 
del 50-60 % rispetto alla popolazione pri-
maverile-estiva. Inverni freddi e prolunga-
ti non costituiscono un problema per le 
api, come invece lo sono inverni con lun-
ghi periodi con temperature miti. Al nord 
e nelle zone montuose se anche le api 
possono volare in inverno non trovano 
fiori e quindi temperature miti in inverno 
significano solo maggiori consumi. Diver-
sa è la situazione nelle aree mediterranee 
dove più o meno intense fioriture sono 
presenti anche durante i mesi invernali. 
In questi ambienti la deposizione di cova-
ta e quindi il ricambio nelle api invernali 
è praticamente continuo anche se con 
intensità molto variabili. Nelle condizioni 
del nord e in montagna dunque, api non 
adeguatamente invernate possono collas-
sare in genere verso fine inverno. Negli 
ambienti mediterranei invece le colonie 
invernate malamente possono subire un 
grave declino, ma sono meno frequenti le 
repentine morie.
La preparazione all’inverno degli alveari, 
detta invernamento, è dunque un’ope-
razione fondamentale e complessa e in 

realtà comincia subito dopo i trattamen-
ti estivi contro la varroa. È un momento 
delicato che richiede una certa esperien-
za e conoscenza della zona in cui sono si 
trovano gli alveari per essere eseguito in 
maniera ottimale. È con l’invernamento 
che si gettano le basi della stagione suc-
cessiva, perché solo se a fine inverno ci 
si ritroverà con un adeguato numero di 
colonie vitali, sane e performanti si po-
trà affrontare adeguatamente la stagione 
produttiva. In sostanza si può dire sem-
plicemente che la stagione 2021 comin-
cia adesso.

LE API INVERNALI
Quando ci si trova in luoghi in cui il clima 
prevede un vero inverno con prolungati 
periodi in cui le api non possono volare e 
sono pertanto impossibilitate a reperire 
risorse alimentari all’esterno dell’alveare, 
la colonia deve essere formata da api ope-

Fig. 1: Trattamento estivo contro la Varroa 
(acido ossalico gocciolato dopo blocco di 
covata); apiario di Pergine Valsugana (TN) 
della Fondazione Edmund Mach. 
Foto Paolo Fontana.
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raie particolari, dette appunto api invernali. 
Se le api che nascono in primavera ed estate 
possono vivere anche due mesi (compreso 
lo sviluppo da uovo ad ape adulta, l’attività 
all’interno dell’alveare e quella di bottinatu-
ra) le api invernali vivono anche più di 6 e 
devono arrivare alla fine di questo periodo 
nelle migliori condizioni possibili per alleva-
re le nuove generazioni che le sostituiranno. 
Per essere in grado di fare questo le api in-
vernali devono sviluppare i cosiddetti corpi 
grassi, delle riserve interne che dovranno 
sostenere l’importante lavoro metabolico di 
far ripartire la colonia e allo stesso tempo 
garantire uno stato di benessere solo grazie 
al quale le singole api possono sopravvivere 
ammassate le une sulle altre all’interno del 
glomere. Per sviluppare adeguati corpi gras-
si le api devono essere alimentate, quando 
sono larve ed anche da adulte, con una die-
ta ricca di polline, meglio se di varia origine 
botanica. Anche l’assenza di varroa e quindi 
dei virus correlati è fondamentale a garantire 
la necessaria longevità e robustezza a queste 
api operaie.  

Lo sviluppo delle api invernali all’interno del-
le colonie in genere (al nord Italia) ha inizio a 
partire da agosto anche se questo fenomeno 
potrebbe essere molto variabile in relazione 
alla zona ed alla sottospecie/ibrido di api in 
questione. Nonostante questa premessa ri-
mane comunque valido il concetto per cui 
gli alveari, per affrontare in maniera ottimale 
l’inverno, devono essere sia popolosi in ter-
mini numerici che popolati di api sane, forti e 
quindi longeve. 

I due pericoli principali in cui le api potreb-
bero imbattersi in estate, compromettendo 
la sopravvivenza delle colonie in inverno, 
sono dunque la varroa e la qualità delle fonti 
di cibo disponibili.
Durante la seconda parte dell’estate, anche 
se le raccolte di miele e dei prodotti dell’al-
veare sono generalmente concluse, l’apicol-
tore non può pensare di aver terminato il 
suo lavoro ma deve invece svolgere un im-
portante lavoro di preparazione delle api alla 
stagione successiva. 
IL PERICOLO DELLA REINFESTA-
ZIONE DI VARROA
Per quanto riguarda la Varroa i problemi pos-
sono essere due: un trattamento estivo non 
efficace ed un’anomala reinfestazione dopo 
un trattamento estivo eseguito corretta-
mente e che ha registrato un’adeguata effica-
cia. Il primo caso si può verificare in caso di 
mancato trattamento o di trattamento con 
un prodotto poco efficace per motivi intrin-
seci come la farmacoresistenza della varroa 
al prodotto usato o per ragioni tecniche 
come una non corretta applicazione o un 
dosaggio errato. L’efficacia di alcuni prodot-
ti evaporanti, come ad esempio l’acido for-
mico, è molto influenzata dalle temperature 
e pertanto può capitare che in presenza di 
temperature non ideali, sia basse sia elevate, 
si ottengano scarsi risultati. Nel caso in cui 
il trattamento estivo abbia funzionato solo 
parzialmente non possiamo parlare di rein-
festazione, ma di prosecuzione dell’infesta-
zione. Per quanto invece riguarda l’aumento 
di infestazione da varroa dopo trattamenti 
estivi efficaci, occorre definire cosa intendia-
mo per reinfestazione: altro non è che quel 
fenomeno per cui alveari trattati in estate al 
momento opportuno e con le tecniche ed i 
prodotti corretti si ritrovano ad avere poco 
tempo dopo un tasso di infestazione elevato. 
Questo fenomeno sembra essere molto le-
gato ad episodi di saccheggio, durante i quali 
api di colonie sane e forti si accaniscono nel 
rubare miele da colonie meno forti e, se que-
ste non sono state adeguatamente trattate 
contro la varroa, fanno anche da donatrici di 
varroa per le api saccheggiatrici. Altre pos-
sono essere le cause di reinfestazione, come 
il fenomeno della deriva che non interessa 
solo alveari di uno stesso apiario, ma anche 
di apiari diversi. Va anche sottolineato che la 
presenza di un elevato quantitativo di covata 
ed in maniera prolungata durante l’autunno, 
fenomeno legato al protrarsi di condizioni 
metereologiche favorevoli alle api, non gio-

Fig. 2:  Ape operaia con vistosi sintomi di virus 
delle ali deformi; apiario di Pergine Valsugana 
(TN) della Fondazione Edmund Mach. 
Foto Paolo Fontana.
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ca a favore dell’apicoltore nel contenere 
l’acaro varroa. In tutti i casi per abbas-
sare l’entità della reinfestazione sarebbe 
auspicabile che tutti gli apicoltori di una 
determinata zona eseguissero adeguati 
ed efficaci trattamenti contro la Varroa, 
possibilmente in un arco temporale non 
troppo ampio. Ogni apicoltore deve sem-
pre operare per il benessere delle sue api 
ma anche di quelle dei suoi vicini.
IL MONITORAGGIO DELLA VAR-
ROA DOPO I TRATTAMENTI 
ESTIVI
Il monitoraggio della reinfestazione si 
esegue chiaramente con le stesse mo-
dalità con cui viene monitorato il tasso 
di infestazione di Varroa di una colonia 
nella prima parte della stagione. Nella 
seconda parte dell’estate diventa anco-
ra più importante monitorare la Varroa 
perché, se le colonie arrivano al tratta-
mento invernale con elevata infestazione, 
il loro destino è in genere tristemente 
segnato, anche se sembrano popolose 
e vigorose. Ad oggi non abbiamo mezzi 
che ci possano fornire una soglia oltre 
la quale diventa necessario effettuare un 
trattamento addizionale ai due obbliga-
tori (estivo ed invernale), perché la valu-
tazione dipende da complessi parametri 
che dipendono sia da caratteristiche del 

superorganismo che dal comportamento 
della varroa. È comunque stato stimato 
che sarebbe bene mantenere il tasso di 
varroa sotto le 2000 ad alveare. Esistono 
alcuni metodi di monitoraggio molto utili 
per accendere dei campanelli di allarme 
in caso di situazioni critiche. 

La caduta naturale di varroa sul •	
fondo

Il monitoraggio della varroa caduta natu-
ralmente va eseguito cospargendo il vas-
soio del fondo antivarroa dell’arnia con 
una sostanza vischiosa, generalmente 
grasso di vaselina in cui le varroe restano 
invischiate rendono agevole il conteggio 
ed evitando che altri insetti, formiche 
ad esempio, possano portarsele via per 
cibarsene. Il fondo va esaminato spesso, 
normalmente una volta a settimana e, 
dopo ogni rilievo va ripulito e rispalma-
to per garantire una efficace e veritiera 
lettura della caduta degli acari. È stato 
stimato che una varroa caduta sul fondo 
corrisponda a 120-150 varroe presenti 
nell’alveare e pertanto se la caduta natu-
rale giornaliera supera le 20 varroe la si-
tuazione è da ritenersi molto critica per 
l’alveare. 

Il metodo dello zucchero a velo •	
(ZAV)

Questo metodo permette di stimare il 
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tasso di infestazione delle api adulte di una 
colonia. Di facile esecuzione e totalmente 
incruento per le api, deve, però, essere ap-
plicato correttamente per garantire una im-
magine abbastanza precisa dell’infestazione. 
È possibile prendere visione della procedura 
precisa al seguente link: www.fmach.it/CTT/
Pubblicazioni/Iasma-Notizie/IASMA-NOTI-
ZIE-APICOLTURA-n.-1-d.d.-08.06.2012. 

Questo metodo è interessante perché espri-
me un valore di infestazione in termini per-
centuali a prescindere quindi dalle dimensio-
ni della colonia. È stato definito che se la per-
centuale di api infestate all’interno della co-
lonia supera il 2% è necessario un intervento 
in tempi brevi, con un trattamento acaricida 
o con l’adozione di una tecnica apistica abbi-
nata all’uso di acido ossalico. 

Monitoraggio della Varroa con il metodo tedesco dello zucchero a velo:
schema riassuntivo delle operazioni

Fig. 1 - Prelevare un campione di api dalla peri-
feria della colonia (circa 50 g di api) riempien-
do un flacone da 120 ml

Fig. 2 - Versare le api in un barattolo da 750 ml 
con fondo a rete

Fig. 3 - Aggiungere 35 g di zucchero a velo at-
traverso la rete. Rimescolare api e zucchero 
per 3 minuti. 

Fig. 4 - Scuotere energicamente lo zucchero 
sopra un colino sottile per 1 minuto

Fig. 5 - Rimettere le api nella colonia Fig. 6 - Contare le Varroe nel colino
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Disopercolatura delle cellette di co-•	
vata

Si tratta di un metodo piuttosto invasivo 
per le colonie di api e oneroso in termini 
di tempo che da un’indicazione sull’infe-
stazione della covata. Consiste nel diso-
percolare, in un paio di favi di covata, 4 
gruppi di 50 cellette di covata di operaia 
(in totale 200 cellette), estrarne la larva 
o la pupa e verificare la presenza o meno 
di varroa. Un’infestazione superiore al 
10% è da ritenere preoccupante.

LA NUTRIZIONE ESTIVA
Sappiamo che terminate determinate fio-
riture come il castagno o i millefiori o 
le fioriture di alta montagna come il ro-
dodendro o di aree mediterranee come 
l’eucalipto, a luglio comincia un periodo 
difficile per le api che in quasi tutte le re-
altà molto spesso faticano a trovare fon-
ti di nettare e di polline. Troppo spesso 
è sottovalutato il valore del polline che 
invece ha un ruolo fondamentale nel me-
tabolismo dell’ape. Come detto in prece-
denza il polline è necessario alle api sia 
per la costituzione di idonei corpi grassi, 
che garantiscono la sopravvivenza delle 
api invernali e l’efficienza del loro sistema 
immunitario, sia per l’espletamento delle 
normali funzioni all’interno dell’alveare. 
Sono numerose le evidenze scientifiche 
a testimoniare il fatto che api sviluppate 
con risorse pollinifere varie manifesta-
no una migliore reazione a situazioni di 
stress come la presenza di varroa e virus 
correlati. Ma senza un’adeguata alimenta-
zione a base di polline le api operaie non 
possono secernere la gelatina reale e 
nemmeno la cera e quindi la colonia avrà 

difficoltà ad allevare la covata ed anche a 
completare la costruzione dei favi.
In momenti di carenza di importazione 
l’apicoltore interviene con le nutrizioni 
artificiali, anche se nella maggior parte dei 
casi si limita a fornire zuccheri. Relativa-
mente all’apporto di sostanze zuccheri-
ne la miglior strada per gli apicoltori che 
hanno avuto la possibilità di togliere te-
laini di miele dai nidi in periodi favorevoli 
è quella di inserirli in questo momento 
e non in autunno. Se questo non è stato 
possibile, è necessario intervenire con la 
somministrazione estiva di sciroppo o 
candito (che pare dia meno problemi di 
saccheggi). A questo proposito esistono in 
commercio numerosi prodotti già pronti 
e la qualità degli stessi dipende prima di 
tutto dalla presenza minima di zuccheri 
complessi come gli amidi e dal rappor-
to glucosio/fruttosio che determina la 
possibilità o meno che questo sciroppo 
cristallizzi in breve tempo. L’apicoltore 
hobbista con poco sforzo può preparar-
si dello sciroppo fatto con saccarosio (il 
banale zucchero da cucina) e acqua, alla 
concentrazione di 2 parti di zucchero e 
una o una e mezza di acqua. In questo 
modo si ottiene uno sciroppo adeguato 
alla deposizione di scorte da parte delle 
api. Una valida alternativa con lo stesso 
scopo sono anche i canditi a base di zuc-
chero a velo e miele che l’apicoltore può 
preparare da sé od acquistare. 
Più difficile è apportare polline alle co-
lonie. Alcuni apicoltori sono soliti rac-
cogliere del polline nel momento del-
le grandi importazioni, come quella del 
castagno, utilizzando apposite trappole 
pigliapolline che poi somministrano alle 
colonie che manifestano carenza. Il modo 
migliore per somministrarlo consiste nel 
versare un certo quantitativo di pallotto-
line di polline in un nutritore a ciambella 
rimuovendo, però, il bicchierino traspa-
rente che impedirebbe alle api di venirne 
a contatto. 
Negli ultimi anni, a seguito dei sempre 
più frequenti periodi in cui le api faticano 
a reperire nettare e polline, sta prenden-
do piede la pratica di piantare o semi-
nare essenze indicate per le api. Se ben 
calibrata si tratta di una valida alternativa 
alla nutrizione artificiale che risulta es-
sere anche più salutare per le api. Biso-
gna precisare che per ottenere adeguate 
risorse di nettare e quindi di sostanze 

Fig. 4: Raccolta di polline in primavera per 
la sua successiva somministrazione alle api 
in estate. Foto Paolo Fontana.
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zuccherine, servono grandi estensioni, men-
tre per l’apporto pollinico anche superfici di 
qualche centinaio di metri quadrati possono 
essere più che soddisfacenti per alcune deci-
ne di alveari. 
La piantagione di specie autoctone o meno 
di piante arbustive o arboree (tiglio, evodia, 
salici, ciliegi, prugnoli, castagni, sanguinella 
etc.) ha ovviamente un effetto che andrà a 
dare i suoi frutti negli anni a venire. La scel-
ta di queste piante dovrebbe essere valutata, 
oltre che sulla taglia a maturità della specie, 
soprattutto sui periodi di carenza alimentare 
delle api e di fioritura delle piante che si in-
tende mettere a dimora.

Diverso è invece il caso delle piante erba-
cee. Esistono in commercio miscugli di vario 
genere contenenti essenze erbacee nettari-
fere e pollinifere. Le specie annuali sono in-
teressanti perché in molti casi consentono di 

adattare perfettamente il periodo di semina 
in modo tale da poter calcolare con buona 
approssimazione il momento in cui andranno 
a fiore. Questi miscugli sono perfetti per ap-
pezzamenti di dimensioni contenute e facil-
mente lavorabili. Un’alternativa interessante 
è quella di riconvertire in parti stabili ad otti-
mo potenziale nettarifero e pollinifero anche 
e soprattutto in abbinamento ad una gestio-
ne ridotta dei tagli. Ci sono in Italia azien-
de sementiere specializzate anche in questo 
campo 
Da non sottovalutare è anche l’impatto po-
sitivo che le semine di essenze nettarifere e 
pollinifere, erbacee, arbustive e arboree, han-
no sulle popolazioni di altri impollinatori e 
insetti in genere che, come le api, risentono 
degli effetti della semplificazione ambientale.

Fig. 5: Somministrazione di sciroppo zuccheri-
no con nutritori a depressione; apiario di Per-
gine Valsugana (TN) della Fondazione Edmund 
Mach. Foto Paolo Fontana.

Fig. 6: Miscuglio nettarifero (grano saraceno, 
senape, facelia e veccia) seminato per la nu-
trizione estiva delle api; apiario di Pergine Val-
sugana (TN) della Fondazione Edmund Mach. 
Foto Paolo Fontana.
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Settembre: il lavoro 
dell’apicoltore non è finito

Salvatore Ziliani
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Dunque, rondini rondini, addio!
Dunque andate, dunque ci lasciate
per paesi tanto a noi lontani.
E’ finita qui la rossa estate.
Appassisce l’orto: i miei gerani
più non han che i becchi di gru.
Oh, se, rondini rondini, anch’io…
Voi cantate forse morti eroi
su quest’alba, dalla vostre altane,
quando ascolto voi parlar tra voi
una vostra lingua di gitane,
una lingua che più non si sa.
Oh, se, rondini rondini, anch’io…
O son forse gli ultimi consigli
ai piccini per il lungo volo.
Rampicati stanno al muro i figli
che alloro nido, con un grido solo,
si rivolgono a dire: si va?
Dunque, rondini rondini, addio!

                            Giovanni Pascoli

A Settembre è il momento di invernare.� 
Purtroppo lo scenario non è cosi sem-
plice e lineare. Il lavoro non è terminato 
anzi, tutt’altro.
In alcuni areali del centro sud si è alle 
prese con i raccolti di fine estate, men-
tre al nord nascono e vengono deposte 
le covate delle api invernali che sono il 
nostro futuro.
Scenari diversi con problematiche di-
verse ma un minimo comun denomina-
tore: la Varroa! La cruda e nuda realtà è 
che non siamo tutti uguali ed apicoltori 
che hanno trattato malamente oppu-
re che non controllano bene gli alveari 
post trattamenti sono per tutti un gros-
so pericolo. Attenzione, però, a pensare 
che il problema arrivi o solo dai piccoli 
apicoltori o solo dai grandi apicoltori: su 
questo fatto si può serenamente concor-
dare che chi lavora male appartiene ad 
entrambe le categorie.
Altra problematica con cui capita di con-
frontarci è la carenza di approvvigiona-

menti di nettare e/o polline. Mentre nel 
caso del nettare il correre ai ripari è me-
diamente di facile attuazione per il polli-
ne la cosa si fa più spinosa. La presenza 
di raccolto, invece, soprattutto al nord e 
se abbiamo evitato intasamenti nel mese 
di Agosto, non è un problema, ma anzi un 
forte plus che ci permetterà di invernare 
famiglie con scorte di qualità.
Vediamo, però, di affrontare gli argomenti 
punto per punto e di ragionare insieme 
sul da farsi. 
Se tra metà Luglio e fine Agosto abbiamo 
trattato bene le nostre famiglie dobbia-
mo solo monitorare eventuale re infesta-
zione, per fare questo ci viene in aiuto il 
monitoraggio tramite ZAV (zucchero a 
velo) e con la dovuta esperienza il mo-
nitoraggio diretto delle famiglie durante 
le visite di controllo. Sullo ZAV non mi 
dilungo, ma vi invito a ricordare che, per 
esser attendibile, la prova va fatta su un 
numero congruo di alveari.
Se la situazione varroa diviene preoccu-
pante può fare la differenza riuscire ad 
intervenire nel modo più celere ed effi-
cace possibile. Per gli apicoltori conven-
zionali che hanno trattato con blocco, 
asportazione, formico o abbinata timoli 
con Apistan un vero asso nella manica 
può essere Apivar. Per i bio, invece, se le 
temperature lo permettono, un giro di 
timolo nelle varie formulazioni od un ci-
clo di sublimati serali possono essere di 
aiuto. Logicamente niente panico: i trat-
tamenti supplementari sono comunque 
trattamenti e disturbano l’equilibrio del 
superorganismo ed è quindi errato farli, 
se non vi è una concreta necessità. La mia 
azienda è convenzionale e mi affido quin-
di ad Apivar, se necessario, dove ho fatto 
il blocco di covata, gli apiari trattati con 
abbinata sono invece coperti sino a metà 
Settembre dal trattamento con Apivar di 
fine Luglio e sono quindi da monitorare 
per eventuali cicli di sublimato. Chiudia-
mo il discorso sulla re infestazione ri-
cordando che è importante monitorare 
ed esser pronti ad intervenire, ma senza 
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entrare in psicosi da varroa e trattare in con-
tinuazione, le famiglie “debilitate e zoppe”, 
alla fine è pure giusto lasciarle andare e non 
ostinarsi in accanimenti terapeutici perché 
un po’ di selezione naturale in tal senso non 
guasta.
In questo mese dobbiamo porre molta at-
tenzione all’importazione di nettare e di pol-
line. E’ ormai assodato che è importantissi-
mo avere api invernali sane e ben nutrite, il 
mantra deve essere che la covata di settem-
bre sono le api che porteranno la famiglia alla 
prossima stagione!!!!

Ricordiamoci che l’aspettativa di vita dell’ape 
è legata fortemente al corpo grasso, un tes-
suto di riserva che permette di immagazzina-
re i prodotti alimentari e renderli disponibili 
all’organismo nei momenti difficili, garanten-
do così una maggiore longevità dell’ape. 
Durante l’inverno per produrre calore le api 
consumano le scorte, ma per trasformare gli 
zuccheri in calore sono necessari dei cataliz-
zatori che sono le vitamine e gli oligoelemen-
ti che non sono contenuti nel miele o negli 
sciroppi, ma bensì nel corpo grasso dell’ape. 
Risulta quindi fondamentale seguire le fami-
glie ed assicurarsi che in settembre abbiano 
un’alimentazione di QUALITA!!! Non mi di-

lungo oltre, ma vi invito a cercare online i 
lavori del Prof. Belletti che risultano preziosi.
In alcune delle mie postazioni grazie a fio-
riture come lo zucchino d’acqua il nettare 
non manca, anzi a volte capita di dover leva-
re il diaframma e dare un foglio cereo cosi 
da non intasare troppo la camera di cova-
ta. Purtroppo, però, nel mio areale sono più 
le postazioni dove l’importazione è di mera 
sussistenza o addirittura meno. Riguardo 
la nutrizione glucidica mi affido a sommini-
strazioni leggere e frequenti stando attento 
a non intasare troppo, per capirci dare due 
nutritori a tasca in una settimana non è una 
buona idea, perché andremmo a causare un 
blocco di covata: si possono dare prima della 
pausa invernale certamente, ma non a Set-
tembre quando è vitale avere covata sana ed 
abbondante. Quest’anno proverò a sommi-
nistrare sciroppo commerciale con secchielli 
da 3 litri messi capovolti sulle arnie con tre 
o quattro buchi da 1,5 mm cosi da simula-
re una piccola importazione per due o tre 
settimane a seconda del numero di buchi. Se 
volete provare usate secchielli con il bordo 
del coperchio rialzato cosi le api potranno 
girare liberamente. 

Parlo di sciroppo commerciale perché anche 
facendo uno sciroppo due ad uno casalingo 
date le temperature e la lunga permanenza 
prima di esser metabolizzato dal superorga-
nismo corriamo il rischio di fermentazione 
dello stesso. Il simulare un piccolo raccol-
to oltre ai vantaggi legati alla nutrizione, in 
sè permette alle famiglie di destinare meno 
energie alla ricerca di nettare cosi da con-
centrare gli sforzi sul polline.
Il polline è molto importante in questa fase 
della stagione. Mediamente se trovo polline 

Pasta di polline e zucchero fatta in casa

Foto: biancolievito.it
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stivato non mi preoccupo, ma se noto 
delle carenze corro ai ripari integrando 
con polvere di polline impastata con can-
dito oppure data tal quale se le postazio-
ni sono vicine; un paio di cucchiai ogni 
tre giorni nel coprifavo sono prontamen-
te metabolizzati dalle famiglie data l’ele-
vata appetibilità del prodotto. Importan-
te, però, non esagerare per non sprecare 
prezioso polline facendolo andare a male. 

Nel caso di carenze se non si dispone di 
polline di origine sicura ci si può affidare 
a canditi e surrogati che sono in com-
mercio. Per origine sicura intendo auto-
prodotto oppure acquistato, ma italiano. 
Un’alimentazione con polline spagnolo, 
ad esempio, potrebbe darci problemi di 
residualità nel miele dello stesso. Se op-
tiamo per i surrogati scegliamo il lievito 
spento e canditi con % di proteine intor-
no al 30%: vi consiglio di acquistare solo 
prodotti commerciali con scheda tecnica 
completa ed esaustiva e di tenere traccia 
delle nutrizioni, dato che potrebbe esse-
re utile in caso di controlli e di presenza 
di anomalie.
Capitolo tutt’altro che secondario è il 
contrasto al nosema. Premettendo che 
non esiste la possibilità di eradicarlo, 

possiamo, però, aiutare le api a conviver-
ci ed evitare che diventi distruttivo. Oltre 
alle buone pratiche apistiche che preve-
dono di NON SPOSTARE favi dalle fami-
glie collassate alle altre, se non sono stati 
prima stati fatti passare ai raggi gamma, 
possiamo anche intervenire con Apiherb, 
il prodotto commerciale, o con preparati 
erboristici a base di aglio e cannella che 
hanno azione antibatterica e micotica. 
Importanti le vitamine del gruppo B che 
compensano le carenze date dal cattivo 
assorbimento del polline.
Se mettete su Google “ricetta nosema” 
trovate varie ricette, il mio consiglio è 
di affidarvi ai prodotti commerciali op-
pure a ricette collaudate e divulgate da 
associazioni apistiche, questo perché 
le alimentazioni sono una cosa seria ed 
esagerare o usare prodotti sbagliati crea 
danni alle famiglie. Prima ho scritto che 
le vitamine del gruppo B sono importan-
ti, ma se date in maniera sconsiderata si 
rischia il sovradosaggio.
Nel prossimo numero vi aggiornerò sulla 
prova di nutrizione con secchiello a de-
pressione e vedremo lo sviluppo della 
covata in arnie a campione.

Controllo delle scorte e rimozione delle 
strisce di Apivar

Nutrizione proteica dei nuclei tardivi in 
postazioni povere con candito posizionato 
nel melarietto vuoto
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L’innovazione nella lotta 
alla Varroa:

il metodo coordinato e continuativo
Riccardo Terriaca

Gruppo Apistico Paritetico VOLAPE

I primi anni ottanta hanno segnato una 
svolta nell’apicoltura italiana. Dopo l’ar-
rivo della Varroa, nulla è stato più come 
prima. In Italia ma anche nel mondo. Si 
può affermare addirittura che l’avvento 
della Varroa ha avuto un impatto ancora 
più importante finanche della scoperta 
e diffusione dell’arnia razionale (avvenu-
ta circa a metà del XIX secolo). Ovvia-
mente mentre l’arnia razionale ed il favo 
mobile hanno rappresentato un cam-
biamento positivo, la Varroa ha segnato 
negativamente la storia dell’apicoltura. 

Non dobbiamo neanche sottovalutare 
che questa straordinaria macchina da 
guerra parassitaria ha avuto un impatto 
devastante anche sugli alveari selvatici 
(attenzione alveari selvatici, non api sel-
vatiche, distinzione importante in quanto, 
per noi, anche le api allevate sono selvati-
che, mentre possono essere considerati 
domestici gli alveari allevati). Nel periodo 
pre-Varroa non c’era fiore che non be-
neficiasse della visita di un’ape. Oggi le 
uniche api che continuano a danzare nei 
prati fioriti sono quelle degli apicoltori. 

Le altre si sono sostanzialmente estinte 
per effetto dell’infestazione di acari. 
All’inizio della sua presenza in Italia, la 
Varroa provocava il collasso degli alveari 
a seguito di infestazione rappresentata 
da diverse migliaia di acari.
La lotta classica, dopo un brevissimo pe-
riodo in cui vennero provati prodotti uti-
lizzati per il controllo di altri nemici, come 
la Braula coeca e l’Acarapis woodi (poco 
efficaci e con notevoli effetti collaterali, 
soprattutto sulla vitalità e fertilità delle 
regine) sostanzialmente si concretizzava 
in un intervento annuale, generalmente 
coincidente con il blocco di covata estivo 
(all’epoca diffuso un po’ ovunque), a base 
di bromopropilato (formulazione com-
merciale Folbex).   
Ben presto, però, il Folbex non è stato più 
usato, soprattutto per la sua persistenza 
nella cera (anche se rimane uno dei pro-
dotti a più bassa tossicità per uomo e per 
api, tra quelli utilizzati in apicoltura), ed 
è stato sostituito da nuovi principi attivi 
di sintesi di varia origine. Oli essenziali 
e acidi organici (un po’ superficialmente 
denominati nel gergo comune “prodotti 
naturali”), acaricidi come coumaphos e 
amitraz e, soprattutto, flumetrina e fluva-
linate, hanno invaso gli apiari diffondendo 
la sensazione di essere strumenti suffi-
cienti per sconfiggere il nemico: la Varroa. 
Ben presto, però, la speranza è svanita. 
Da un lato l’elevata capacità di sviluppa-
re resistenza agli acaricidi di sintesi da 
parte della Varroa – aiutata in tal senso 
dall’abuso di terapie “artigianali” da parte 
di apicoltori che hanno sostituito i sacri 
testi dell’apicoltura con gli almanacchi 
dei piccoli chimici, alla ricerca dell’effet-
to “stesso risultato/minor spesa”, con 
la conseguenza di immettere in apiario 
enormi quantità di principio attivo con 
dosaggi non sempre corretti che hanno 
aiutato la Varroa a trovare più velocemen-
te capacità di adattamento (pensiamo a 
quanto era comodo ed efficace l’Apistan, 

Trattamento con acido ossalico gocciolato 
(Apibioxal).
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oggi non utilizzabile per la resistenza che 
si è sviluppata, anche per colpa dell’utilizzo 
di  milioni di striscette di pioppo imbevute 
con diverse formulazioni commerciali a base 
di fluvalinate, e quindi alle conseguenze che 
stiamo pagando). 
Dunque la guerra è tutt’altro che vinta. La 
forza della Varroa, però, non sta solo nella 
sua grande capacità di adattamento, chimi-
ca e comportamentale (non sottovalutia-
mo anche la capacità delle popolazioni di 
acari di modificare i propri comportamenti 
per ridurre l’efficacia degli interventi di lot-
ta, come, ad esempio, l’anticipare l’ingresso 
nelle celle di covata). Se oggi rischiamo di 
portare le famiglie di api al collasso anche 
solo con 2/3000 acari, rispetto ai 10.000 dei 
primi anni ottanta, è anche perché la Varroa 
ha saputo tessere un’alleanza strategica con i 
virus favorendo una rete interattiva tra ape-
varroa-virus (tutt’oggi ancora non completa-
mente svelata dagli studi scientifici in corso), 
con evidente effetti sinergici, che agisce sul 

sistema immunitario delle api, indebolendolo 
costantemente, rendendo le api più suscetti-
bili alle diverse avversità, comunque presenti 
nell’alveare. 
Ecco perché oggi, il famoso trattamento a ca-
lendario, costituito tradizionalmente dall’in-
tervento tampone estivo e da quello risolu-
tivo invernale, non riuscendo più a garanti-
re una “vitalità economica” alle api è stato 
sostanzialmente sostituito da un sistema di 
lotta integrato in forma apistica. Dove per 
sistema di lotta integrata in forma apistica si 
intende un sistema di interventi terapeutici 
che si effettuano solo quando si raggiungono 
determinate soglie di allarme. 

Su questo concetto c’è ancora tanto da fare 
e da studiare. Le soglie di allarme oltre le 
quali viene consigliato l’intervento, infatti, 
ancora oggi sono determinate sulla base di 
conoscenze “di campo” di volenterosi api-
coltori/osservatori; ben poco c’è in lettera-
tura scientifica che ci consenta di avere un 
riferimento solido per effettuare le scelte, 
anche in base, ad esempio, ai vari momenti 
della stagione produttiva o in base alle ca-
ratteristiche pedoclimatiche dell’areale di ri-
ferimento. Certamente non possiamo imma-
ginare che il 3% di infestazione registrata in 
montagna a marzo su famiglie composte da 

La gestione delle gabbie Me.Ga.

Riccardo Terriaca mentre spiega l’utilizzo della 
gabbia Me.Ga.



n. 6 - settembre 2020

33

6/7 favi presidiati di api vada interpretato 
nello stesso modo di un 3% di infesta-
zione registrato a giugno in collina su fa-
miglie composte da 8/9 favi presidiati da 
api. Forse proprio la mancanza di eviden-
ze scientifiche su questi aspetti, rende il 
sistema di lotta cosiddetto integrato an-
cora non completamente soddisfaciente. 
Nonostante l’impegno degli apicoltori 
ad effettuare “noiosi” monitoraggi con 
ZAV o con easyCheck piuttosto che at-
traverso la “lettura” periodica dei residui 
del vassoio delle arnie, infatti, dobbiamo 
constatare che le perdite di alveari per 
Varroa sono ancora troppo consistenti. 
Questo dato, tra l’altro, è ancora più in-
dicativo del fatto che il sistema integrato 
va ancora studiato e meglio definito (con 
l’auspicabile intervento 
della ricerca applicata, 
ossia del lavoro coor-
dinato tra mondo della 
ricerca e mondo della 
produzione) conside-
rando la vasta gamma di 
formulazioni commer-
ciali di presidi sanitari 
registrati ed autorizzati 
per la lotta alla Varroa, 
oggi disponibili per gli 
apicoltori. Apriamo una 
brevissima parentesi 
anche sul tema dei pro-
dotti registrati per la 
Varroa. E’ vero. Anzi è 
verissimo, che rispetto 
anche solo a qualche 
anno fa, gli strumenti 
terapeutici utilizzabili 
sono quasi decuplica-
ti. E’ altrettanto vero, 
però, che ruotano tutti 
sugli stessi principi at-
tivi, conosciuti da de-
cenni. E’ bene ricordare 
che l’uso dei primi olii 
essenziali ed acidi orga-
nici risale alla fine degli 
anni ’70. Flumetrina, flu-
valinate e amitraz, inve-
ce, sono utilizzati dagli 
anni ’80. Anche sul tema 
dei principi attivi da uti-
lizzare, allora, sarebbe 
auspicabile una “sveglia-
ta” della ricerca appli-
cata. In questo modo gli 

apicoltori non sarebbero più costretti a 
fare i ricercatori (provando e testando in 
campo nuove formulazioni senza valida-
zione scientifica) e i ricercatori non sa-
rebbero più costretti a fare gli apicoltori 
(realizzando progetti con le api che non 
coinvolgono i produttori).
In attesa, dunque, che si definiscano linee 
guida per le procedure di lotta integrata 
che resta il sistema che concettualmente 
risponde meglio alle esigenze di un’api-
coltura moderna, sostenibile e da reddi-
to, tra gli operatori si sta sempre più dif-
fondendo la pratica di interventi ripetuti, 
tampone, a basso impatto, finalizzati a 
mantenere costantemente basso il livello 
di infestazione durante l’intera stagione. 
Anche in questo caso, va detto subito, 

che non esistono evi-
denze scientifiche sul-
la validità del metodo, 
sulla scelta dei principi 
attivi e della loro moda-
lità e tempistica di ese-
cuzione. Esistono delle 
percezioni diffuse e del-
le esperienze di cam-
po fatte da operatori 
del settore che hanno 
esperienza documen-
tata. I principi attivi più 
utilizzati nella tecnica 
di controllo “coordina-
ta e continuativa” sono 
l’acido ossalico e l’acido 
formico (principi attivi 
all’interno dei prodotti 
registrati). Le modali-
tà di somministrazione 
sono molto variabili, a 
seconda delle condizio-
ni in cui si opera. Per 
l’ossalico, generalmente 
si predilige la sommini-
strazione per goccio-
lamento (considerata 
più facile ed economica 
e, quanto meno, egual-
mente efficace rispetto 
alle altre), ma si può in-
tervenire anche con il 
sublimato (in tal caso la 
criticità è il costo di ac-
quisto del sublimatore, 
considerando che è as-
solutamente consigliabi-
le acquistare strumenti 
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professionali per essere sicuri di effettuare 
una sublimazione davvero efficace) o con il 
nebulizzato (che ha una buona efficacia, ma 
richiede un enorme quantità di tempo e … 
fatica). Il formico, invece, viene dispensato, per 
lo più, con gli Aspronovar (hanno un’efficacia 
garantita, ma spesso necessitano di manu-
tenzione straordinaria degli stoppini) o con 

i BioLetalVarroa Fnaormic (che pure hanno 
una buona efficacia, ma hanno bisogno di al-
veari posizionati perfettamente a livello). Sia 
se si usa un prodotto che l’altro, gli interventi 
si ripetono mensilmente. Ad inizio stagione, 
nella fase di preparazione alla produzione, tra 
il primo e il secondo raccolto, d’estate ed in 
autunno. E’ ovvio che il protocollo prevede 
la chiusura degli interventi con la pulizia in-
vernale in condizioni di presumibile assenza 
di covata. 
In conclusione, ad oltre quaranta anni, ora-
mai, dalla prima segnalazione di Varroa in Ita-
lia, abbiamo fatto passi da gigante in termini 
di conoscenza del nemico, di principi attivi 
utili per la lotta, di tecniche di allevamento 
che ne favoriscono il contenimento, etc.. E’ 
arrivato il momento di dedicarci seriamente 
a trovare soluzioni che siano meno invasive 
possibili, che riescano a combattere la Var-
roa, ma senza pregiudicare il benessere di 
api, apicoltori e ambienti. Tocca a noi, tocca 
ai ricercatori, tocca alle Istituzioni. Ognuno 
per quanto di competenza. E’ possibile. Lo 
sappiamo fare. Lo dobbiamo fare.
Apisticamente.



n. 6 - settembre 2020

35

Osserviamo il mercato
del miele

Riccardo Terriaca

L’ultima stagione di vendita del miele, 
quella relativa alla produzione del 2019, 
si è chiusa con non poche note di preoc-
cupazione. Un mercato del prodotto na-
zionale sostanzialmente fermo con prezzi 
decisamente in ribasso. Lo sguardo rivol-
to al di fuori dei confini italiani, poi, non 
ci ha rassicurato per niente, rimbalzando 
notizie dalla vicina Francia o dalla Spagna 
di transazioni all’ingrosso con quotazioni 
che pensavamo oramai non più proponi-
bili per produzioni di qualità.

Nel comune sentire tra gli addetti ai la-
vori si è commentata questa situazione, 
evidenziando come i grandi nomi dell’in-
vasettamento del miele hanno rallenta-
to, in alcuni casi bloccato, gli acquisti del 
miele italiano perché la Distribuzione 
Moderna, grande o media che sia, si è 
orientata sul prodotto estero che viene 
proposto a scaffale con un prezzo decisa-
mente inferiore rispetto al miele italiano 
e, nonostante la tanto acclamata ricerca 
di qualità da parte del consumatore, con 
un indice di rotazione addirittura supe-
riore (numero di volte che si rinnova, in 
un determinato lasso di tempo, lo scaffa-

le, una sorta di velocità di vendita). Una 
concorrenza del prodotto estero, inoltre, 
amplificata negli ultimi anni, dalla ormai 
cronica mancanza di miele italiano.
La nuova stagione, invece, è iniziata sot-
to auspici diversi, certamente migliori, 
seppure senza una motivazione tecni-
ca definita. Proprio durante il periodo, 
lockdown, in chiara controtendenza ri-
spetto alla stragrande maggioranza dei 
settori produttivi, il mercato del miele ha 
registrato un’inattesa ripresa. Soprattutto 
il Normal Trade e la Media Distribuzione 
Moderna hanno ricominciato ad ordina-
re, riattivando il mercato e cambiando 
ancora una volta le prospettive.
Poi siamo entrati nella fase produttiva 
della stagione apistica, che oramai è con-
clusa e ne possiamo tirare le prime som-
me, seppure ancora non suffragate da 
dati certi, ma solo frutto di informazioni 
che circolano tra gli apicoltori.
Un’uscita dall’inverno che ha aperto tan-
te speranze tra gli apicoltori, di una sta-
gione finalmente soddisfaciente. Apiari in 

Celle piene di nettare - Apiario di Castel 
del Giudice 2019
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ottime condizioni, fioriture di inizio stagione 
abbondanti e ricche di nettare. Apicoltori più 
che motivati dalle notizie che annunciavano 
un mercato del miele in ripresa.
Poi, come sempre più spesso sta accaden-
do negli ultimi anni, nell’immediata vicinan-
za temporale delle fioriture target – acacia 
e agrumi, per esempio, le condizioni generali 
sono completamente mutate. Alveari stra-
colmi di api, ma melari desolatamente vuoti 
di miele e di api. Condizioni meteo che sono 
diventate improvvisamente ostili e morale 
degli apicoltori immediatamente ridimensio-
nato.

E’ incominciata, dunque, una sfrenata ed un 
po’ irrazionale, corsa agli spostamenti. Una 
sorta di nomadismo accelerato. Un numero 
di trasferimenti di apiari mai visto in passato, 
alla ricerca di nuovi e più produttivi – si spe-
rava – areali melliferi. Tutto inutile. Non era 
questione di postazioni, ma di andamento cli-
matico in generale. I melari sono rimasti per 
lo più desolatamente vuoti se non in alcune 
e ben confinate zone. Una produzione pri-
maverile, dunque, che si è attestata intorno 

al 30/35% delle rese attese. Con il miele di 
acacia che in molte zone ha fatto registrare 
lo zero assoluto. Per fortuna, la coda della 
stagione ha invertito un po’ la tendenza pro-
duttiva con rendimenti finalmente soddisfa-
cienti e, in alcuni casi, addirittura ben oltre 
le aspettative. A recitare la parte da prota-
gonista è stato il miele di castagno. Fioritu-
re molto ricche come non si vedevano da 
anni, melari che si sono riempiti facilmente, 
e miele di ottima qualità. Anche l’eucalipto 
e le fioriture estive di montagna hanno fat-
to registrare qualche segnale di ripresa. Alla 
fine non è stata la catastrofe annunciata nel 
periodo primaverile, ma neanche quest’anno, 
nella maggior parte dei casi, si è riusciti a rag-
giungere il punto di pareggio.   
In questa situazione, dunque, ci dobbiamo 
preparare ad affrontare una nuova stagione 
di vendite pianificando le strategie, definen-
do gli obiettivi e stimando, con migliore ap-
prossimazione possibile, le quotazioni che ci 
possiamo attendere. Per ora, però, possiamo 
constatare che i grandi invasettatori, quelli 
che fino a poco tempo fa non volevano sen-
tir parlare di miele italiano, stanno sondando 
il terreno per acquisire disponibilità di pro-
dotto. Purtroppo l’interesse più forte è an-
cora prevalentemente per il miele di acacia, 
le cui disponibilità sono veramente ridotte al 
lumicino, ma quanto meno si stanno riapren-
do trattative con al centro il miele italiano. 

Quello di cui si sente davvero la mancanza è 
un riferimento certo ed attendibile sull’anda-
mento del mercato. I dati che circolano oggi, 
a nostro parere, sono limitati qualitativamen-
te (la rete dei rilevatori non è assolutamente 
rappresentativa della situazione nazionale) 
e quantitativamente (vengono rilevati solo 
movimentazioni ingrosso, tralasciando, ad 
esempio, gli andamenti delle vendite dirette 
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che rappresentano una quota significati-
va del mercato nazionale). Senza questi 
elementi di conoscenza è difficile costru-
ire una strategia efficace per le aziende. 
L’auspicio, dunque, è che ben presto si 
riorganizzi il sistema di monitoraggio del 
mercato nazionale del miele rendendolo 
più completo e più attendibile. 
Gli apicoltori, però, non possono aspet-
tare. Devono prendere delle decisioni 
immediate, sulla base delle conoscenze 
disponibili. Un dato è certo. Per margina-
lizzare le attività, chi può e ne ha voglia, 
può utilizzare lo strumento della vendita 
diretta, in azienda, con i farmers market, 
con i mercati rionali o di paese, anche on 
line. Le movimentazioni, in questa fascia, 
sono in crescita e le quotazioni del miele 
sono più che remunerative.
La vendita all’ingrosso, invece, resta an-

cora con un grosso punto interrogativo. 
Conviene contrattare subito, maga-
ri accontentandosi di una quotazio-
ne rivista rispetto all’anno scorso, 
oppure aspettare che la domanda 
cresca e le quotazioni salgano? Me-
glio un uovo oggi o una gallina domani? 
Domanda alla quale dare una risposta 
oggi sembra quasi una giocata al lotto. La 
sensazione è che, vista la scarsità di pro-
dotto disponibile, anche quest’anno le 
quotazioni del miele italiano dovrebbero 
mantenersi su livelli soddisfacienti. La ri-
flessione che dobbiamo fare noi apicol-
tori, però, anche sulla base delle recenti 
esperienze, è su come possiamo anche 
noi contribuire alla ripresa del mercato 
ed a riposizionare adeguatamente il mie-
le italiano sugli scaffali dei distributori. Se 
noi tiriamo troppo la corda, alzando ec-

cessivamente il prezzo del miele, potrem-
mo correre il rischio di un mercato che 
si gira altrove e continua a promuovere 
prodotti esteri, di più bassa qualità ed a 
prezzi decisamente inferiori. Dobbiamo 
avere la maturità di raggiungere un giu-
sto equilibrio tra le legittime aspettative 
di adeguata remunerazione della nostra 
attività che si devono incrociare con le 
altrettante legittime esigenze, anche eco-
nomiche, di chi il miele lo deve posiziona-
re sul mercato. Ecco perché, si ribadisce 
l’esigenza di avere strumenti di monito-
raggio del mercato attendibili. Sarebbero 
di grande aiuto nella individuazione dei 
punti di equilibrio da raggiungere. 
In conclusione, però, non possiamo di-
menticarci che tutti noi apicoltori, pro-
duttori di miele, possiamo, anzi dobbia-
mo diventare i principali testimonial di 
una comunicazione diffusa finalizzata 
alla promozione e alla valorizzazione del 
prodotto italiano. In attesa di riuscire a 
costituire un Ente esclusivamente de-
dicato proprio a questo, promozione e 
valorizzazione del mercato, tocca a noi, 
singolarmente, come tante gocce che nel 
loro insieme formano l’oceano, far sape-
re  al consumatore che comprare miele 
italiano significa, oltre che mangiare un 
prodotto nutriente e salubre (assurda 
la comunicazione rilanciata recentemen-
te da alcune testate nazionali di settore, 
sulla scarsa qualità nutrizionale del miele; 
a farci del male da soli, siamo veramente 
bravi), adottiamo un territorio, i suoi sa-
pori, odori, la sua biodiversità. In una so-
cietà che, anche a seguito dell’emergenza 
del COVID-19 sembra riavvicinarsi ad un 
approccio più sostenibile con l’ambien-
te, evidenziare l’indissolubile legame tra 
il miele e la salubrità e le caratteristiche 
dei nostri areali, potrebbe essere la chia-
ve giusta per un auspicabile aumento dei 
consumi. 
L’Italia è il paese della biodiversità, i mie-
li italiani la sanno raccontare meglio di 
mille parole. Uniamoci tutti in questo 
messaggio. Gli apicoltori testimonial del 
miele italiano possono produrre effetti 
più importanti dei passaggi pubblicitari 
televisivi, che tra l’altro non ci possiamo 
permettere – rendendo la nostra stra-
ordinaria passione verso questo mestie-
re finalmente anche ripagata in maniera 
equa.
Buona apicoltura a tutti!

Primo Miele - Apiario di Castel del Giudice 
2019
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Biodiversity Friend® Beekeeping: 
una nuova certificazione 

per gli apicoltori, le api ed i 
consumatori

Nicola Tormen, Gianfranco Caoduro, Paolo Fontana
World Biodiversity Association onlus
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tiLA GRAVE CRISI DELL’APICOL-
TURA MONDIALE
Il mondo dell’apicoltura sta attraversan-
do un periodo di grande crisi. Le princi-
pali minacce che le api da miele subisco-
no oggi, in gran parte condivise dagli altri 
apoidei ed impollinatori in genere, sono 
le modificazioni ambientali, gli effetti dei 
pesticidi e le modificazioni climatiche. Ci 
sono poi minacce specifiche per l’ape da 
miele, e quindi per l’apicoltura, come la 
recrudescenza di malattie e parassiti noti 
e la diffusione di nuove problematiche 
come la Vespa velutina e l’Aethina tumida. 
Negli ultimi anni poi c’è stata una gene-
rale presa di coscienza di un problema 
“genetico” legato all’assoluta rilevanza 
apistica ed alla necessaria tutela delle di-
verse sottospecie in cui Apis mellifera si 

è differenziata nel 
corso della sua 
evoluzione. Que-
sto tema, porta-
to allo scoperto 
dalla Carta di San 
Michele all’Adi-
ge (presentata a 
giugno 2018), ha 
oggi un’attenzio-
ne molto alta a li-
vello nazionale ed 
europeo. L’apicol-
tura sta cercando 
in questi anni di 
trovare la sua re-
ale identità, riven-
dicando sempre 
più anche un ruo-
lo fondamentale 
ecologico al di 
là delle pur stra-
ordinarie produ-
zioni apistiche di 
miele, polline, etc. 

A rendere tutte queste problematiche 
ancor più drammatiche c’è un altro gra-
ve problema, che pesa come un macigno 
sulle aziende apistiche italiane e cioè il 
mercato del miele. Le produzioni dimi-
nuiscono, i costi aumentano e il prezzo 
pagato agli apicoltori è in costante calo a 
causa di massicce importazioni di mieli a 
basso costo e sempre più spesso di falsi 
mieli. 

L’immagine del mercato del miele in Italia 
è, però, del tutto incompleta ed appanna-
ta perché tiene conto in genere solo dei 
canali commerciali facilmente controlla-
bili come la grande distribuzione. Poco o 
nulla si conosce invece di quanto e qua-
le miele i consumatori comprino diret-
tamente da piccoli e medi apicoltori. Le 
soluzioni a tutte queste gravi problemati-
che possono essere ricercate attraverso 
strade molto diverse. Si può, ad esempio, 
chiedere alla politica di intervenire ed ai 
consumatori di essere più consapevoli. 
Queste due strade sono fondamentali, 
ma una terza via è possibile e vede gli 
apicoltori come assoluti protagonisti. 
Oggi gli apicoltori devono partire dalle 
loro api, dal loro adattamento al territo-
rio e dalla loro robustezza detta anche, 

Fig. 1. Il marchio della 
nuova certificazione 
Biodiversity Friend® 

Beekeeping.

Fig. 2. Presentazione (webinar) della nuova 
certificazione Biodiversity Friend® Beeke-
eping il 20 maggio 2020.
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in modo forse un po’ bucolico, rusticità. L’al-
levamento delle api deve ritornare sempre 
più ad avere come base la biologia delle api 
stesse, perché senza api sane e robuste ogni 
attività di apicoltura è vana. Ma dal lato delle 
problematiche commerciali l’apicoltura deve 
farsi conoscere come un’attività unica, stret-
tamente legata alla natura e ai territori. Solo 
se l’apicoltura offre prodotti unici perché lo-
cali e ottenuti secondo pratiche basate sulla 
natura, può cercare di sconfiggere la con-
correnza sleale delle miscele di mieli e falsi 
mieli e a fare di questa crisi contemporanea 
il punto di partenza verso un domani più so-
lido, più remunerativo e sostenibile in tutti i 
sensi. La strada della sostenibilità non è solo 
un percorso etico ma anche e soprattutto 
economico. 
UNA NUOVA CERTIFICAZIONE 
COME STRUMENTO DI RIPRESA 
ECONOMICA DEL SETTORE
Una certificazione volontaria che metta in 
luce quanto di straordinario fanno gli apicol-
tori e che li guidi a migliorarsi sempre più 
nell’ottica della sostenibilità è uno strumen-
to davvero potente che può comunicare ai 
consumatori cosa è il miele, chi sono le api 
e gli apicoltori e, in fin dei conti, quanto un 
territorio è ricco e conservato. 
Per questo il 20 maggio 2020, in occa-
sione della Terza Giornata Mondiale delle 
Api, World Biodiversity Association onlus 
(WBA) ha presentato durante un webinar 
(sessione educativa o informativa la cui par-
tecipazione avviene tramite una connessione 
a internet) Biodiversity Friend® Beeke-
eping (BFB), il primo standard che conside-
ra come valore principale l’intenso rapporto 

che si stabilisce tra apicoltore, ape da miele 
e territorio.
L’apicoltura amica della biodiversità è basata 
sul rispetto di Apis mellifera, del suo impre-
scindibile ruolo ecologico negli ambienti e 
sulla territorialità dei suoi prodotti. Il nuovo 
Protocollo è stato ideato da WBA, che dal 
2010 gestisce la certificazione Biodiversity 
Friend® per la sostenibilità e la conservazio-
ne della biodiversità in agricoltura.
“Il nostro scopo – ha dichiarato il 20 maggio 
scorso WBA attraverso il suo Presidente – 
è quello di stimolare il mondo dell’apicoltura e 
dell’agricoltura ad una presa di coscienza verso 
una produzione sempre più attenta alla conser-
vazione delle risorse biologiche, in una prospetti-
va di sostenibilità dello sviluppo. Perché solo con-
servando le popolazioni locali di ape mellifera 
sarà possibile continuare a fare apicoltura, e solo 
garantendo una chiara territorialità e genuinità 
ai prodotti delle api si potranno vincere le gravi 
sfide economiche del settore apistico. In questi 
giorni il nostro nuovo standard viene applicato in 
8 aziende apistiche professionali di Veneto, Pu-
glia e Toscana e crescono di giorno in giorno i 
contatti che abbiamo con aziende che vogliono 
delle informazioni. Secondo noi è un momento 
fondamentale per la valorizzazione dell’apicol-
tura, anche come attività economica, e per la 
salvaguardia delle api, non solo in Italia, ma in 
tutto il mondo!” 

LO STANDARD BIODIVERSITY 
FRIEND®  BEE KEEPING
Lo standard è stato elaborato da un gruppo 
di entomologi, apicoltori e naturalisti di WBA 
che hanno predisposto un vero e proprio 
decalogo, basato su 10 azioni, a ciascuna delle 
quali viene assegnato un punteggio, con la fi-

Fig. 3. Apis mellifera ligustica; azienda Apiamoci 
a Isola Vicentina (VI), 2017. 
Foto Paolo Fontana.

Fig. 4. Apis mellifera siciliana. 
Foto Carlo Amodeo.
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nalità di premiare gli approcci che meglio 
perseguono il rispetto della biodiversità. 
Questo protocollo è stato ideato per in-
dirizzare l’apicoltore a mettere in pratica 
azioni concrete e a fare delle scelte tec-
niche in linea con la natura e la biologia 
dell’ape mellifera, ma anche col ruolo di 
insuperabile impollinatore di questo in-
setto, fondamentale nella conservazione 
degli equilibri ecologici e in gran parte 
delle produzioni agricole. Lo scopo di 
questo nuovo standard è, quindi, da 
un lato, promuovere un particolare 
approccio all’apicoltura, coinvolgen-
do gli apicoltori ad intraprendere 
un vero e proprio percorso basato 
sulla sostenibilità, dall’altro, offrire 
agli stessi apicoltori uno strumento, 
verificato o certificato, da spendere 
nei confronti dei consumatori.

I principi su cui si misura l’apicoltura ami-
ca della biodiversità sono, in sintesi:

la stanzialità degli alveari;1.	
l’utilizzo di api locali (sottospecie 2.	
ed ecotipi) e non di ibridi commer-
ciali o di api provenienti da aree ge-
ograficamente molto lontane;
il grande valore per le api del favo 3.	
naturale o semi-naturale e della 
qualità della cera;
le modalità di moltiplicazione delle 4.	
colonie;
l’alimentazione artificiale oculata;5.	
il controllo delle malattie e dei pa-6.	
rassiti delle api con tecniche api-
stiche e prodotti utilizzabili in un 
contesto biologico;
la gestione dei prodotti dell’alveare 7.	
su base locale. 

Oltre a questi principi legati strettamen-
te all’attività degli apicoltori, sono consi-
derate azioni specifiche rivolte alla salva-
guardia degli agrosistemi (quando l’azien-
da apistica gestisce anche terreni o sia 
anche azienda agricola) come la presenza 
di siepi e boschi, l’uso razionale dell’ac-
qua, la biodiversità agraria, la tutela del 
territorio e del paesaggio e la responsa-
bilità sociale. 
MA COME SI SVILUPPA E SI MISU-
RA IN PRATICA IL PROTOCOL-
LO DI BIODIVERSITY FRIEND® 
BEEKEEPING?
Tutti i punti del decalogo sono racchiusi 
in una check-list documentale dettaglia-
ta in sotto-azioni, il cui documento base 
è una dichiarazione in cui l’apicoltore 
si impegna a perseguire le 10 azioni del 
decalogo. Abbiamo chiamato questa di-
chiarazione Biodiversity Friend® Be-
ekeeping Declaration ed è necessario 
sottoscriverla per accedere al percorso 

Fig. 5 Apiario stanziale e semina di un mi-
scuglio nettarifero; apiario della Fonda-
zione Edmund Mach a Pergine Valsugana 
(TN). Foto Paolo Fontana.

Fig. 6. Cattura di uno sciame naturale. Na-
vicello (Rovereto, TN), 2019. 
Foto Paolo Fontana.
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BFB. Nella check-list sono racchiuse tutte le 
indicazioni per valutare un’azienda apistica e 
tramite la sua compilazione, a cura di ispet-
tori formati da WBA onlus con corsi dedicati 
annuali, è possibile punteggiare positivamente 
tutte quelle azioni che secondo WBA sono 
indirizzate verso un approccio che tende ad 
un’apicoltura sostenibile e rispettosa della 
biodiversità. 
Tutte le azioni dichiarate nella check-list de-
vono essere poi verificate tramite un’intervi-
sta e mediante una visita ispettiva in azienda 
e negli apiari.
Si accede con un punteggio minimo di 45 
e poi si inizia il percorso di miglioramento. 
Bastano anche piccole azioni, ma continue, 
per crescere di anno in anno il punteggio 
e migliorare. L’azienda che lo desidera può 
anche dimostrare il proprio livello raggiun-
to, in quanto, in base al punteggio, sono state 
create 4 fasce di merito progressive: bronze, 
silver, golden e platinum.

QUALI SONO I REQUISITI DELLE 
AZIENDE CHE POSSONO ACCEDE-
RE A QUESTA NUOVA CERTIFICA-
ZIONE?
Non ci sono requisiti minimi e tutte le azien-
de apistiche possono misurarsi con il nuovo 
protocollo. Lo schema di certificazione è fat-
to in modo che vi possano accedere aziende 
apistiche singole, gruppi di aziende apistiche, 
oppure una filiera formata da un gruppo di 
aziende apistiche il cui capofila può anche 
non essere un’azienda apistica, ma, ad esem-
pio, un ente quale un Comune, un Parco o 
una Regione. 
Quest’ultimo caso si individua soprattutto in 

quelli che possono essere definiti progetti di 
certificazione di territorio in cui le aziende 
apistiche sono racchiuse in un territorio ben 
definito e mettendosi insieme possono esse-
re veramente rappresentative del territorio 
stesso.
Nel caso delle aziende singole il controllo 
avviene tutti gli anni, mentre nel caso dei 
gruppi di aziende si è scelto di controllare, 
ogni anno ed a rotazione, il 25% delle aziende 
coinvolte.

COSA DEVE FARE UN APICOLTORE 
PER INTRAPRENDERE IL PERCOR-
SO BFB?
E’ molto semplice: basta collegarsi al portale 
dedicato www.biodiversityfriend.org, regi-
strarsi, sottoscrivere la Biodiversity Friend® 

Beekeeping Declaration ed iniziare a com-
pilare in autonomia la check-list. E’ possibi-
le farlo direttamente o abilitare dei tecnici 
che possono compilarla per noi. Quando si 
è certi di aver risposto in modo esaustivo a 
tutte le domande a scelta multipla, si clicca 
per chiudere l’autovalutazione e sottomet-
terla a giudizio. A quel punto compare subito 
il punteggio ottenuto e l’apicoltore può deci-
dere se inviare una email di richiesta di verifi-
ca a WBA onlus, una richiesta di certificazio-
ne ad un Organismo di Controllo (OdC) o 
semplicemente tenere per sé il Documento 
Decalogo firmato, ma solo per uso personale 
e non professionale.
Naturalmente è possibile anche contattare 
direttamente un OdC abilitato alle verifiche 
dello standard BFB (il cui elenco è in con-
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Fig. 7. Uso del favo naturale in arnie Dadant. 
Apiario della Fondazione Edmund Mach a Na-
vicello (Rovereto, TN). Foto Paolo Fontana.

Fig. 7 bis. Nella nuova certificazione Biodiversi-
ty Friend® Beekeeping viene favorito il control-
lo della Varroa con biotecniche come l’ingab-
biamento della regina. Foto Paolo Fontana.
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tinuo aggiornamento e si trova sul sito 
istituzionale WBA onlus) per richiedere 
informazioni ed un preventivo di certifi-
cazione, oppure contattare la WBA all’in-
dirizzo BF@biodiversityassociation.org 
o telefonicamente al +39 3474127738.
Quali sono i percorsi del 
protocollo Biodiversity 
Friend® Beekeeping?
Per rispondere a queste e ad altre do-
mande sono stati ideati e strutturati per 
il progetto due percorsi distinti ma com-
plementari: uno a cura degli OdC (Orga-
nismi di Controllo) ed uno a cura della 
WBA onlus.

Il primo, chiamato Biodiversity Friend® 
Beekeeping certificato, si tratta del 
percorso classico di certificazione, a cura 
di un ente terzo di controllo (OdC). 
Le aziende stipulano un contratto trien-
nale con un OdC, escono gli ispettori 
dell’ente e, se ci sono i presupposti di 
conformità allo standard, l’OdC rilascia 
un certificato che legittima l’azienda a ri-
chiedere a WBA onlus l’uso del marchio 
BFB su tutta la comunicazione ufficiale e, 
soprattutto, sull’etichetta del prodotto 
finito. WBA onlus, in quanto proprietaria 
dello standard, a seguito delle richieste 
pervenute alla mail dedicata licence@
biodiversityassociation.org, verifica la 
conformità delle etichette e rilascia l’uso 
del marchio BFB.
Il secondo, chiamato Biodiversity 
Friend® Beekeeping verificato, è un 
percorso dedicato a tutte quelle aziende, 

piccole o medie soprattutto, compresi 
gli hobbisti, che desiderano fare un per-
corso di avvicinamento allo standard, di-
mostrare la qualità del proprio lavoro e 
misurarsi per capire come valorizzare al 
meglio le risorse che possono mettere 
in campo. Spesso è un percorso che pre-
cede il percorso certificato, soprattutto 
per quelle aziende che vogliono capire a 
fondo lo schema prima di intraprende-
re la strada della certificazione. Si tratta 
comunque dello stesso schema di verifi-
ca del percorso Biodiversity Friend® Be-
ekeeping certificato, solo che in questo 
caso escono direttamente i verificatori 
della WBA onlus, verificano il protocollo 
e la check-list e, se ci sono i requisiti di 
conformità allo standard, WBA onlus ri-
lascia l’uso del logo della onlus su tutta la 
comunicazione e la possibilità di inserire, 
in etichetta, la frase “Azienda aderente al 
protocollo Biodiversity Friend® Beekee-
ping verificato”.  Non è consentito, na-
turalmente, l’uso del logo proprio della 
certificazione BFB.

Dove si possono trovare 
informazioni approfondi-
te sullo schema BFB?
Le principali informazioni sono ripor-
tate nel nostro sito istituzionale www.
biodiversityassociation.org, oppure, se 
volete avere un contatto diretto con noi 
di WBA potete chiamare il numero +39 
3474127738; all’indirizzo www.biodiver-
sityfriend.org è possibile, invece, previa 
registrazione, effettuare una prova in 
autocontrollo per verificare il proprio li-
vello di adesione allo standard, mentre il 
volantino esplicativo è liberamente scari-
cabile al link https://bit.ly/2BUn8gn.

Fig. 8. Mieli di varia origine botanica e pro-
venienti da singoli apiari; azienda Apiamo-
ci, Isola Vicentina (VI), 2017. 
Foto Paolo Fontana. 
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Fig. 7 ter. Nella nuova certificazione Biodi-
versity Friend® Beekeeping viene favorito 
il controllo della Varroa con biotecniche 
abbinate all’uso di acido ossalico. 
Foto Paolo Fontana.
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L’allarme: dalla Cina
miele ‘senza api’,

economico ma falso

cu
ri

os
it

à
Importazioni dalla Cina
Cia-Agricoltori lancia l’allarme contro le 
importazioni dalla Cina che starebbero 
lettteralmente invadendo l’Italia. “Il net-
tare delle api è al terzo posto tra i dieci 
alimenti maggiormente a rischio di frode 
alimentare, che viene effettuata con l’ag-
giunta di sciroppo di zucchero e con me-
todologie di produzione non conformi 
alle norme europee, in cui l’uomo, fuo-
ri dall’alveare, si sostituisce alle api nella 
realizzazione del laborioso processo di 
maturazione del miele. Il ‘falso’ miele, 
difficile da rilevare con i controlli effet-
tuati alle frontiere, crea una concorrenza 
sleale che sta fortemente penalizzando 
l’apicoltura italiana (prezzo medio di pro-
duzione 3,99 al chilo), che ha registrato 
nel 2019 perdite per 70 milioni di euro, 
flagellata anche dal problema del climate 
change, che hanno determinato un crollo 
della produzione (-50%)”, afferma l’asso-
ciazione in una nota.

La tutela del settore
A tutela del settore, Cia propone all’Ue 
l’imposizione ai mieli importati da Paesi 
terzi, della conformità con la definizio-
ne europea di miele, sostanza che deve 
essere prodotta esclusivamente dalle api 
mellifere e alla quale non può essere ag-
giunta nessun’altra sostanza. Si richiedo-
no anche maggiori controlli ai confini Ue 
e nuove metodologie di analisi, al passo 
con le adulterazioni sempre più sofisti-
cate, oltre all’introduzione dell’etichetta-
tura del Paese di origine sulle miscele di 
miele, per evitare frodi. La flessione pro-

duttiva di miele, causata dai cambiamenti 
atmosferici negli ultimi anni, è un proble-
ma che affligge tutta l’apicoltura mondia-
le, ma sembra non riguardare la Cina che, 
invece, aumenta la capacità produttiva di 
anno in anno.

Le esportazioni in Europa
Le esportazioni di miele in Europa, a 
prezzi così fortemente concorrenziali, si 
attestano sulle 80 mila tonnellate, avva-
lorando i sospetti diffusi nella comunità 
scientifica internazionale. La produzione 
artigianale, più rapida ed economica, ac-
celera, infatti, i processi di deumidifica-
zione e maturazione che le api effettuano 
con tempi molto più dilatati, ma rendono 
il prodotto finale privo delle caratteristi-
che di genuinità del miele. Il danno eco-
nomico derivante dalle difficoltà di mer-
cato per gli apicoltori italiani sta, dunque, 
mettendo in ginocchio un comparto che 
in Italia conta 63 mila apicoltori, un mi-
lione e mezzo di alveari, 220 mila sciami, 
23 mila tonnellate di prodotto e oltre 60 
varietà.
Ricadute sulla concor-
renza
Le pesanti ricadute della concorrenza 
del ‘falso’ miele cinese, non riguardano 
solo la filiera, ma tutta l’agricoltura ita-
liana che dipende al 70% dalle api nella 
loro funzione di impollinatori. Una crisi 
ulteriore del settore metterebbe, infatti, 
a rischio la sicurezza alimentare del Pae-
se e i nostri prodotti agricoli, simbolo di 
tipicità e biodiversità.

Fonte: agrifoodtoday.it
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XIII CONCORSO REGIONALE
“FERRERE MIELE 2020”

Tredicesima edizione del Concorso Regionale FERRERE MIELE 2020 
per la selezione dei migliori mieli piemontesi e per la valorizzazione delle 
produzioni tipiche regionali si svolgerà a Ferrere (AT).

REGOLAMENTO DEL CONCORSO IN BREVE
Possono partecipare gli apicoltori che possiedono i seguenti requisiti:•	

sede aziendale in Regione Piemonte1.	
registrazione alveari in Anagrafe Apistica Nazionale2.	
in possesso di P.IVA agricola3.	
in possesso di laboratorio a norma di legge o comodato d’uso o 4.	
fattura di lavorazione

Sono ammessi i campioni:•	
prodotti nel 20201.	
non sottoposti a riscaldamento con t° maggiori di 40°2.	
con contenuto di acqua inferiore al 18%3.	
con contenuto di HMF inferiore a 10 mg/Kg4.	

Gli apicoltori che intendono partecipare devono fare pervenire per •	
ogni prodotto due confezioni da 500 g cadauna in vasetti di vetro 
anonimi e la scheda di partecipazione compilata
I campioni devono essere consegnati entro e non oltre•	

Venerdì 25 Settembre 2020
al seguente indirizzo: 

CENTRO APISTICO REGIONALE
Presso Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, 

Liguria e Valle d’Aosta - Viale Pilone 113 14100 Asti.

Per informazioni e per scaricare la scheda di partecipazione
www.agripiemontemiele.it Tel. 0112680064
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